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Cattivi
cattivissimi

Le immagini che pubblichiamonella coperti-

na, nelle pagine interne e (con l’intero filma-

to da cui sono state tratte) sul nostro sito

internet, ritraggono alcuni degli immigrati

extracomunitari reclusi nel «Centro di identi-

ficazione ed espulsione» di Gradisca. Aveva-

no appena cominciato a circolare nel web

quando ilministro dell’Interno Roberto

Maroni - forse per festeggiare questa ga-

gliarda dimostrazione di «cattivismo» - ha

lanciato una pubblicaminaccia aimagistra-

ti. Ha detto, il ministro, che i giudici devono

semplicemente applicare la legge e che se

non lo fanno (cioè se, nell’applicarla, la inter-

pretano alla luce della Costituzione) vanno

puniti.

Comeaccadeva in anni che credevamoor-

mai lontani, sulla vicenda di Gradisca ci

sonodue versioni: quella degli immigrati

pestati e quella della polizia. Naturalmente

divergono sulmomento del pestaggio.Ma

per il resto sono quasi coincidenti: descrivo-

no un clima di tensione e di esasperazione

condiviso, nei rispettivi ruoli, dai reclusi,

dagli operatori e dagli stessi poliziotti.

Per avere un’idea sulle cause di questa

atmosfera avvelenata è sufficiente leggere

a pagina 4 la testimonianza (raccolta da

GabrieleDel Grande) di uno dei tanti ospiti

dei nostri Centri di espulsione. Unuomo

che, giunto in Italia vent’anni fa, nel 2003 ha

perso il lavoro e, grazie alla legge Bossi-Fini,

è diventato «clandestino» e infine, lo scorso

20giugno, è finito in unCentro. Ad agosto,

quando credeva di aver ormai scontato i

due canonicimesi di «trattenimento», ha

scoperto che, per via del «pacchetto sicurez-

za», imesi erano diventati sei. Ha bevuto

della candeggina e in questomodo, dopo

una lavanda gastrica e otto giorni di ospeda-

le, è tornato in libertà.

Sonogli effetti di una normativa disuma-

na che trasforma in crimine uno status di

cui, spesso, i «clandestini» sono le vittime.

Una normativa contestata dalle Nazioni

unite, dall’Europa, dalla Chiesa, dalle associa-

zione umanitarie e, per quanto è nelle sue

possibilità, dalle stessa polizia delministro

RobertoMaroni. Comedimostra con chia-

rezza ilmodesto numerodi denunce per

«clandestinità» a fronte dell’enorme nume-

ro di «clandestini» che, grazie alle irrespon-

sabili politiche del nostro governo, vive

accanto a noi e, spesso, nelle nostre case.

Èdifficilecrederecheinunpaesecivilepos-
sano essere emanate norme così inutili e

dannose e in così stridente contrasto, oltre

che coi sentimenti dell’umana pietà, anche

con la Costituzione.Ma quel che ilministro

dell’Interno non sopporta - comedimostra il

suominaccioso diktat ai giudici - è proprio

la nostra legge fondamentale. Che garanti-

sce a tutti l’eguaglianza davanti alla legge e,

aimagistrati, l’autonomia e l’indipendenza

indispensabili per interpretare la legge e

applicarla secondo criteri di giustizia.

A tutti gli uomini l’eguaglianza. A tutti i

giudici la libertà. A tutti i giudici: a quelli che

giudicano gli immigrati e anche a quelli che

giudicano i parlamentari accusati di associa-

zionemafiosa (l’articolo sul processo d’ap-

pello controMarcello Dell’Utri è a pagina

18).
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Uomini in cucina

Pdl, indica il dissidente e avrai una promozione

Sesentiteunuomodipoteredire: «Domani
apranzoci vediamoacasamiapergustare
lamia salama da sugo», avete pochi istanti
perbuttarvidallafinestraescappareacaval-
lo verso le steppedell’Asia Centrale.Ma sie-
te degli inferiori e lui è un potente, dunque
sietecadutinellatrappola.Eccovinellagran-
de cucina di casa sua. Lui vestito da cuoco;
c’è già un violento odore di obitorio e voi:
«Sentichemeraviglia!Cheprofumo!».Undi-
sgraziatodi circa42anni: «Unprofumocosì
non l’ho sentito in tutta lamia vi...», non fini-
sce,untremendorigurgitodibavaverdegli
escedallabocca.Nessunocommenta. Il pa-
dronedicasa:«Signoriatavola!».Viavventa-
te: 6minuti e tre di voi vannogiùdi schiena
con sedia e tutto. Il pazzo si volta: «Aspetta-
te!Prendolesalse!».9si
scaraventanodallefine-
stre. Sotto ci sono i ca-
valliche,algaloppo,par-
tono verso il lago
Baikal.

Rag. Fantozzi

L
’annuncio di una finanziaria blindata, nella
legislatura che ha visto approvare solo due
provvedimenti di iniziativa parlamentare,

ha fatto salire la frustrazione dei peones Pdl oltre il
livello di guardia. Spiega uno dei più anziani tra i
deputati ex Fi che hanno firmato la lettera a Berlu-
sconi sul biotestamento: «O si rinvia, o in Aula può
succedere di tutto». Essendo infatti quella l’unica
legge sulla quale è quasi tollerato il dissenso, nel
voto segreto diventerà il parafulmine su cui sfoga-
re un malcontento aggravato dalla imminente fidu-
cia sullo scudo fiscale/amnistia. Per questo i vertici
del Pdl fanno sapere che chi sarà leale e indicherà
al capogruppo i dissidenti avrà una promozione. E
a chi fa notare che ormai tutti i posti sono già occu-
pati, rispondono che a marzo ci sarà un nuovo giro

di poltrone, «giusto il tempo di approvare la leggi-
na che sta al Senato». Il riferimento è al ddl che,
oltre al ministero della salute per Fazio, introduce
3 nuovi sottosegretari. Posti, come al solito, pro-
messi ad un numero di parlamentari di gran lunga
superiore a quelli disponibili, tra Camera e Senato
almeno dieci volte di più. Il rimpastino coincidereb-
be anche con la tradizionale verifica di metà legisla-
tura sulle presidenze di commissione. I più ottimi-
sti sognano già l’auto blu. Ma i finiani non paiono
intenzionati a cedere nella battaglia per un diverso
Pdl e per questo vengono controllati a vista dai più
stretti collaboratori del Cavaliere, quelli che da Pa-
lazzo Grazioli sempre più spesso si spostano a Mon-
tecitorio, soprattutto nei giorni di calma, quando
non c’è seduta, per vedere se Fini riceve qualcuno.

L’incontro avuto martedì con Montezemolo ha al-
lertato ulteriormente il premier. Dall’altra parte si
assicura che, tramite Letta, Berlusconi ne era stato
informato. Ma non basta. Per il Cavaliere l’alleato
migliore rimane sempre Bossi, per questo lo pre-
mia. Per esempio nell’ultimo Cda Rai c’era da deci-
dere su Pierluigi Paragone, uomo del Carroccio:
spostarlo alla vicedirezione di Rai2, dove va in on-
da la sua «MalpensaItalia», o farlo rimanere vice di
Rai1, trasferendo sul primo canale il suo program-
ma. Alla fine ha ceduto il direttore della seconda
rete prendendoselo come vice e facendo tirare a
tutti un sospiro di sollievo: Bruno Vespa non avreb-
be accettato l’affronto di un’altra trasmissione sera-
le sul primo canale. Uno che forse conta anche più
di Bossi. ❖

PARLANDO
DI...
Fisco
in Liguria

La giunta regionale ligure ha eliminato dal 2010 il prelievo
aggiuntivo dell’Irpef sui contribuenti con redditi tra i 25 mila e
i 30 mila euro, i quali risparmieranno circa 150 euro l’anno.

DA GIOVEDÌ 24 A DOMENICA 27 SETTEMBRE 

PONTE ALTO MODENA

la Festa 
continua!

Sabato 26 Settembre
Arena sul Lago - ore 21,00 

FABRIZIO FONTANA
Spettacolo gratuito
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F
inalmente cattivi. Qual-
cuno deve aver preso
sul serio le parole del mi-
nistro Maroni. E le ha
applicate alla lettera. Al-

meno a giudicare dal numero di
ematomi che si possono contare
sui corpi degli immigrati detenuti
nel centro di identificazione e
espulsione (Cie) di Gradisca
d’Isonzo. Siamo in provincia di Go-
rizia, a due passi dalla frontiera slo-
vena. I fatti risalgono a lunedì scor-
so, 21 settembre. Ma le prove sono
arrivate soltanto ieri. Si tratta di
un video girato di nascosto all'in-
terno del Cie e diffuso su Youtube.
È un montaggio di riprese fatte
con un videofonino. Inizia con un
primo piano sul volto tumefatto di
un detenuto tunisino.

«Guarda il polizia» ripete indi-
cando l'ematoma sull'occhio. I pan-
taloni sono ancora imbrattati di

sangue. E le gambe segnate dagli
ematomi delle manganellate e in
parte bendate. Il video prosegue
mostrando le gabbie dove gli immi-
grati sono rinchiusi in attesa di es-
sere espulsi, da ormai più di tre me-
si. Ma il pezzo forte arriva alla fi-
ne. Si vede un uomo sdraiato a ter-
ra, esanime, tiene una mano sul-
l’inguine, ha il volto sanguinante,
il sangue ha macchiato anche il pa-

vimento. Nel cortile una squadra di
poliziotti e militari in tenuta anti-
sommossa prepara un'altra carica.
Dalle camerate si alzano cori di pro-
testa. Ma quando i militari entrano,
i detenuti non sanno come difender-
si e scappano gridando «No, no!».

Ma cosa è successo davvero
quel giorno? «Al Cie di Gradisca
non c’è stato nessun pestaggio – di-
ce il capo di Gabinetto della prefettu-
ra di Gorizia, Massimo Mauro -, an-
zi l'unico a essere stato ricoverato è
stato un operatore di polizia che si è
preso un calcio in una gamba». Ma
allora qualche tafferuglio c'è stato,
dunque. La versione della Prefettu-
ra parla di un tentativo di fuga di
una trentina dei reclusi, la notte del
20 settembre, sventato dal persona-
le di vigilanza senza particolari mo-
menti di tensione. I problemi – conti-
nua Mauro – sarebbero arrivati in-
torno alle 13.00, quando un gruppo
di trattenuti avrebbe rifiutato di
rientrare nella camerata dopo il tur-
no della mensa, «inscenando una
protesta e lanciando bottiglie di pla-
stica vuote contro il personale di po-
lizia» che avrebbe quindi provvedu-

GRADISCAD'ISONZO (GORIZIA)

GABRIELE DEL GRANDE

La foto-sequenza
e i segni sulla pelle

Immagini girate con un videofonino. I racconti dei detenuti: hanno fatto
irruzione nelle celle numero 3,2 e 6, all’ospedale 12 immigrati. La prefettura
di Gorizia: nessuna carica, abbiamo solamente sventato un tentativo di fuga

Il dossier

Quella notte

Una protesta, poi le
violenze: sulle gambe
segni di manganellate

www.unita.it

Primo Piano

Nuove
sicurezze

Il filmato del pestaggio agli
immigrati èvisibile sulnostro sito,
www.unita.it. Si tratta di un video
del 21 settembre scorso girato di
nascosto all’interno del centro di
identificazioneeespulsionediGra-
disca d’Isonzo (Gorizia) e diffuso
anche su Youtube.

Cie, il video dei pestaggi:
sangue e lividi
«È stata la polizia»
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to a farli rientrare con la forza. Le
immagini diffuse su Youtube, Mau-
ro non le ritiene attendibili. Chi dice
che sono state a Gradisca? E chi dice
che non sia materiale vecchio ricicla-
to a uso e consumo di qualche asso-
ciazione antirazzista?

Versione tuttadiversa arriva da
un detenuto di Gradisca, che abbia-
mo raggiunto telefonicamente. Per
motivi di sicurezza non sveleremo
la sua identità. Questa persona non
soltanto ci ha confermato che il vi-
deo era stato girato in quei giorni.
Ma ci ha anche descritto nel detta-
glio il tipo di ferite che si vedono nel-
le riprese. La sua versione dei fatti
coincide con quella della Prefettura
per quanto riguarda il fallito tentati-
vo di evasione la notte e il rientro
pacifico nelle camerate all’alba. Il re-
sto però è tutta un’altra storia.

Alle13.00sarebbe iniziata una irri-
spettosa perquisizione. «Hanno rot-
to i carica batterie dei telefoni, a al-
cuni hanno tagliato i vestiti, e in una
camerata hanno strappato un Cora-
no». Un gesto quest’ultimo che
avrebbe provocato l'ira dei detenu-
ti, che hanno cominciato a inveire
contro la polizia. «In una camerata
hanno rotto le finestre e cominciato
a lanciare cose». Finché polizia e mi-
litari hanno deciso la carica. Nelle
camerate numero tre, due e sei. Alla
fine della rivolta, secondo il nostro
testimone, 12 persone sarebbero fi-
nite in ospedale. E in ospedale torne-
rà il detenuto tunisino con l'occhio
tumefatto. Lunedì ha un appunta-
mento per un'operazione, all'ospe-
dale di Udine.

Chi ha ragione? La Prefettura? I
detenuti? È presto per dirlo. Anche
perché i detenuti vittime delle vio-
lenze si sono detti pronti a sporgere
una denuncia. E in quel caso sareb-
be un giudice ad avere l’ultima paro-
la. ❖

E
a fine serata è dovuto in-
tervenire anche Palazzo
dei Marescialli per frena-
re le tirate di Maroni. Sul
realto di clandestinità in-

fatti il ministro ieri a Milano per la
festa Pdl aveva sferrato un attacco
alle toghe: «La legge è chiarissima e
se un magistrato non la applica do-
vrebbe intervenire il Csm o un altro
giudice, perchè non applicare la leg-
ge è reato». Immediata la risposta
dell’Anm: «Parole inaccettabili». In
serata appunto quella del Consiglio

Superiore che al ministro ricorda
quel che forse dovrebbe sapere: non
compete al Csm intervenire sulle li-
bera interpretazione della legge da
parte dei magistrati.

Già nei giorni scorsi il sindacato
delle toghe aveva risposto alle accu-
se della maggioranza di «politicizza-
re e di voler boicottare» le nuove

norme sull’immigrazione sottoline-
ando che è «del tutto inammissibile
confondere la libera espressione del-
le idee con presunti complotti volti
al boicottaggio di una legge». Ieri il
nuovo affondo del ministro dell’In-
terno: «Non può esistere che un ma-
gistrato dica che è una legge incom-
prensibile e quindi lo interpreti in
un modo o nell’altro».

«Vogliono ridurre i magistrati a
burocrati» attacca il Partito demo-
cratico. «Forse l’avvocato del mini-
stro è da troppo tempo lontano dai
banchi dell'università e da un’aula
di tribunale - dice il la Bindi - ma ciò
che allarma è che, da ministro, Ma-
roni non abbia ancora imparato che
il fondamento della democrazia è la
separazione dei poteri». «Maroni La-
sci perdere i magistrati - attacca Lan-
franco Tenaglia - e si concentri sul
fatto che la norma sugli immigrati e
tecnicamente inapplicabile: una leg-
ge porcata, fatta male e incostituzio-
nale, che produce solo aggravi per i
tribunali».

E ieri sull’immigrazione è interve-
nuto anche D’Alema: «La questione
deve essere gestita in modo ragione-
vole e non in modo rozzo, propagan-
distico e demagogico - ha detto in-
tervenendo a Siena a un dibattito
con Pisanu e Casini organizzato dal-
la Fondazione Liberal - : non si fan-
no spot sulla vita delle persone». ❖

Il Viminale chiama in
causa il Csm che dice:
noi non competenti

ITALIA-RAZZISMOÈPROMOSSADA

ROMA

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

AnmePd: inaccettabile

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

poltica@unita.it

FRASE DI...

MASSIMO

D’ALEMA

Italia-razzismo

pestaggi:
Pubblichiamo parte della relazione
che accompagna la proposta di leg-
ge in materia di cittadinanza presen-
tata dai deputati Andrea Sarubbi
(Pd) e Fabio Granata (PdL): «La pre-
sente proposta di legge poggia su
due capisaldi: da un lato mira a fare
sì che il minore nato in Italia da un
nucleo familiare stabile acquisisca i
pari diritti dei coetanei (…). Questo
si ottiene passando dall’attuale prin-
cipio dello jus sanguinis (diritto del
sangue), al principio dello jus soli
(diritto del territorio). L’altro capo-
saldo prevede che la cittadinanza di-
venga per lo straniero adulto un pro-
cesso certo, ricercato e formativo».

È necessario, infatti, garantire
una gestione dei flussi di ingresso
«ordinata e tale da evitare l'ingene-
rarsi nella popolazione residente di
allarmismi e di paure»; e, allo stesso
tempo, è necessario «impegnarsi
nel supportare chi ha deciso di stabi-
lirsi nel nostro Paese e di intrapren-
dere un cammino volto a raggiunge-
re la piena integrazione sociale, civi-
le e culturale». A ispirare la propo-
sta di legge per quanto riguarda i mi-
nori, è la Convenzione europea sul-
la nazionalità del 6 novembre 1997.
Si prevede, pertanto, che «il minore
nato in Italia da genitori stranieri, di
cui almeno uno legalmente soggior-
nante da almeno cinque anni e at-
tualmente residente, possa diventa-
re cittadino italiano, previa dichiara-
zione di un genitore da inserire «ob-
bligatoriamente» nell'atto di nasci-
ta». Questo, al fine di introdurre «un
onere a carico dello Stato a fare sì
che il diniego sia consapevole o, da
un altro punto di vista, a evitare che
l'omissione dell’assenso avvenga
per ignoranza della norma».

Una buona idea, no? Limpida,
semplice, ragionevolissima: come si
fa a non condividerla?❖

Immigrazione, Maroni
«processa» i giudici
Legge sulla clandestinità, dopo il caos segnalato dai magistrati
il ministro accusa: «Norma chiara, inaccettabili interpretazioni
in questo o in quelmodo: reato non applicarla»

Ordine

G. V.

Cittadinanza:
la proposta bipartisan
buona e giusta

F
«La questione dell’immigrazione è una grande sfida e va gestita
in modo ragionevole e non in modo rozzo, propagandistico e
demagogico: non si fanno spot sulla vita delle persone».
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Sono parole da «vecchio collega»
quelle che il presidente della Re-
pubblica ha rivolto ai parlamenta-
ri europei appena eletti e ricevuti
al Quirinale. Il convinto europei-
sta Napolitano, eletto «a Strasbur-
go per la prima volta venti anni fa»
parla di un impegno da portare
avanti con «assiduità e competen-
za» credendoci davvero e senza «ri-
sparmiarsi nell’andare su e giù dal-
l’Italia» non pensando «ad altri ob-
biettivi e luoghi per il proprio futu-
ro politico». E, nei limiti del possi-
bile, impegnarsi a non far pesare
nelle possibili azioni a vantaggio
di tutti le «diverse appartenenze
politiche» e «contrapposizioni pre-
costituite e rigide».

CASSA DI RISONANZA

Per il Capo dello Stato «il parla-
mento europeo non può essere
una cassa di risonanza dei conflitti

e delle polemiche politiche che si
svolgono nei singoli paesi e per essi
nei singoli parlamenti nazionali».
Nè quella sede può essere considera-
ta «una sorta di istanza d’appello
nei confronti di decisioni dei parla-
menti nazionali e di comportamenti
di governi nazionali». Per questo «ci
sono sedi appropriate in cui posso-
no essere contestate le violazioni
delle norme dei Trattati, quelle dei
diritti umani, quelli dei valori del-
l’Unione». E quei luoghi Napolitano
li ha elencati: «La Corte di giustizia
del Lussemburgo, la Corte di Stra-
sburgo, il Consiglio europeo». Sedi

in cui il dibattito può svolgersi libe-
ramente senza che nessuno abbia
mai potuto fin qui affermare che
non gli sia stato consentito.

L’impegno quotidiano deve esse-
re quello di lavorare sui grandi tem-
pi che, una volta affrontati e risolti,
faranno fare passi avanti a quel pro-
getto di un’Europa unita, per cui Al-
tiero Spinelli si spese, e che ora in
una fase di «fragilizzazione» del con-

senso e condizionata ancora dalle vi-
cende dell’approvazione del Tratta-
to di Lisbona, e che non consenti di
fare «decisi passi avanti sulla via del-
l’integrazione». Lavorare, dunque,
secondo «un’azione comune» supe-
rando «la soglia di persistenti chiu-
sure nazionali e spinte centrifu-
ghe». L’esempio «particolarmente
scottante» citato dal presidente è
quello dei «limiti che ancora incon-
tra un impegno comune europeo in
materia di immigrazione e, su un
piano necessariamente distinto, in
materia di asilo, garantendo l’inalie-
nabile diritto a chi sia costretto a
chiederlo».

LE POLEMICHE

Le parole di Napolitano, «sagge»
per il presidente del Senato, Schifa-
ni, segnano il parlamento europeo
come «uno straordinario unicum e
un possibile modello nuovo nella
storia della democrazia rappresen-
tativa», quindi, un luogo di confron-
to al di là delle diverse provenienze,
hanno suscitato reazioni diverse.
L’invito al dialogo nell’interesse co-
mune e a non esportare le contrap-
posizioni nazionali, se sono stati ap-
prezzati dai parlamentari Pd che
hanno sollecitato a «non strumenta-
lizzare» le parole di Napolitano, e
per Casini sono «regole di civiltà»,
hanno suscitato la reazione dell’Ita-
lia dei Valori. Il partito di Di Pietro
comprò in luglio pagine di giornali
stranieri per «segnalare che la demo-
crazia italiana è in pericolo». Ora il
neonorevole De Magistris, sorvolan-
do sull’elenco delle sedi adeguate in
cui discutere pur citate dal presiden-
te, ha affermato che «appelli del ge-
nere servono ad addormentare le co-
scienze». Misiti, dello stesso partito:
«Parla a titolo personale». Ai rappre-
sentanti del Popolo della libertà, il
partito di Berlusconi, notoriamente
poco sensibile all’Europa e protago-
nista della recente minaccia alla Ue
di «bloccare» i lavori solo perché lì
erano state espresse perplessità pro-
prio sulla questione dei respingi-
menti e dell’asilo, ha fornito l’inevi-
tabile interpreatzione di parte... ❖

Èancoracacciaalburqa.Stavol-
ta succese a Montegrotto Ter-

me. Il sindaco Luca Claudio, sull’onda
di provvedimenti simili emessi in vari
comuni speciedelNord, hadato l’oka
unaordinanza che fa divieto di porta-
re l’indumento che nasconde total-

menteallavista il corpoe ilvoltodichi
loindossaall’internodellacittadinapa-
dovana.Claudio,esponentede«laDe-
stra», indicacheall’originedelprovve-
dimentocisonoovviamentesoloque-
stioni legate alla sicurezza. Le stesse
che l’altro giorno hanno forse spinto
uncliente di unsupermercato a invei-
re controunadonna che lo indossava
in un supermarket vicino Treviso.

I neoletti eurodeputati ricevuti
al Quirinale da un «vecchio col-
lega». Il capo dello Stato li ha
invitati a lavorare oltre le con-
trapposizioni nazionali e ad im-
pegnarsi su temi come il diritto
d’asilo che è «inalienabile».

mciarnelli@unita.it

«Burqa fuorilegge»: l’ordine
de «LaDestra»...

Diritti
e accoglieza

Dirittod’asilo
e ruolo nell’Ue:
l’affondo
diNapolitano

Non strumentalizzare
le parole
del capo dello Stato

p L’invito ai neoeletti «Strasburgo non sia cassa di risonanza dei conflitti nei singoli Paesi»

p Lavorare insiemeper superare i ritardi dell’Europa inmateria di immigrazione

Da «testimonianze» dirette rac-
colteinLibiarisultacheuncenti-

naiodimigrantirespintialuglioabbia-
no «chiesto asilo una volta arrivati in
Libia».Èquantosottolinea l’Altocom-
missariatodelle NazioniUnite per i ri-
fugiati(Unhcr)allalucedella letterain-
viatadall’Italiaallacommissioneeuro-
peasullapoliticadeirespingimentiap-
plicata dal nostro paese.

Le associazioni: già fallita
ametà la regolarizzazione

L’Associazionestudigiuridicisul-
l’immigrazione, l’Arcie laCgilevi-

denziano«ilparzialefallimentodellaat-
tuale regolarizzazionee l’illegittimità e
l’irrazionalità delle sue condizioni». Se-
condoilViminaleal24settembresono
state presentate 183.858 dichiarazioni
di regolarizzazione, nonostante le pre-
visioni fossero di 300.000.

Il Pd

«Clandestinità: uguaglianza
e diritti di difesa negati»

Una questione di legittimità co-
stituzionalerelativaall’esclusio-

nedellapossibilitàdiricorrereall’obla-
zionenei casi di reatodi clandestinità
èstatasollevataaFirenzedalladifesa
didueimmigrati irregolari. Il legaleha
sostenuto laviolazionedegli articoli 3
e 24 della Costituzione.

Immigrati d’Italia:
sono quasi 4milioni

Il primo gennaio 2009 gli stra-
nieri in Italia erano 3 milioni

900mila. La previsione secondo No-
mismaèchenel2020saranno6milio-
ni300milaechenel2050supereran-
no i 10 milioni 600 mila. Dal 1970 al
2000 il numero di immigrati è rad-
doppiato ogni dieci anni.

Immigrazione

MARCELLA CIARNELLI

La legge
Maroni

L’Unhcr: respingimenti
illegali dall’Italia alla Libia

PrimoPiano

In pillole
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C
ELESTINI BOIA». È scrit-
to accanto all’entrata
del teatro. Me l’avevano
detto che a Viterbo ci
avrebbero accolto con

un po’ di scritte sui muri e un bel nu-
mero di foglietti attaccati ovunque.

Siamo partiti da Roma con l’ansia
per il debutto e mentre ci prendia-

mo un caffè a Vetralla mi chiamano
dall’Arci per dirmi che troverò la cit-
tà impiastricciata di scritte.

Chiedo«dichetipo?», rispondo-
no «di tutti» e infatti è proprio così.
C’è «l’unico vero razzismo è il tuo in-
sensato antifascismo», che è una bel-
la capriola linguistica per dire che i
fascisti sarebbero antirazzisti, ma
anche «celestini ndongheta», che si-
gnifica scemo o qualcosa del gene-
re, «celestini buffone» e «ascanio ce-
lestini bamboccio», oltre a tutta una
serie sullo spettacolo che farò al tea-
tro Genio per l’Arci tipo «tutto esau-

rito per la prima di un fallito» e «cele-
stini fa li sordi sull’immigrato».

Perché stasera (ieri per chi legge,
ndr) a Viterbo porto un po’ di rac-
conti sul razzismo. Una decina di
personaggi che raccontano il pro-
prio disgusto per negri, froci e mi-
gnotte. Lo raccontano così, con le
parole che usano tutti i giorni per
parlare di immigrazione, omoses-
sualità e prostituzione. Nel pomerig-
gio, prima che il comune mandi

qualcuno a passare una mano di ver-
nice faccio in tempo a farmi un giro
e cercarmi anche le altre.

Leggo i volantini appiccicati
ovunque. C’è scritto che bisogna
abolire i CPT, bloccare i flussi migra-
tori, rimpatriare i clandestini e si in-
dicano come cause della società

«multirazzista», i comunisti, la ca-
ritas e le multinazionali. Davanti a
un muro su cui c’è scritto il mio no-
me con la vernice spray una donna
chiede «ma chi l’ha fatti ’sti scara-
bocchi?» un tipo gli dice che sono
stati «quelli di estrema destra».
«Cioè l’extracomunitari?» chiede
lei...

Insomma c’è un po’ di confusio-
ne.

E non è proprio questo il razzi-
smo? Si mischiano le carte fino a
quando tra stranieri e estremisti
non c’è più differenza, così come
non ce n’è tra multinazionali e co-
munisti, tra razzisti e cattolici. Pe-
rò basta averci la pelle un po’ più
scura o un po’ più gialla, basta aver-
ci il documento con la bandierina
di un altro paese che si diventa un
ladro, un assassino, uno stuprato-
re, uno che viene a rubarti il lavoro
o semplicemente un pezzente da
scacciare.

È la sottocultura della trave e
della pagliuzza.

Forse è il momento di usare il
collirio. ❖

AUTOREEATTORE

L’intervista completa
ad Ascanio Celestini
sul nostro sito

ROMA Ci sarà anche il sindacato della Cgil a

manifestarecontroil razzismoaRomail17ottobre.

L’appuntamento - indetto appunto dal «comitato

17 ottobre» di cui fa parte anche l’Arci - arriva a 20

anni dalla prima grandemanifestazione antirazzi-

sta in Italia, quella di Villa Literno del 7 ottobre

1989, organizzata dopo l’assassinio di Jerry Mas-

slo. «Saremo assieme a tanti uomini e donne che

voglionounasocietà libera ,diuguali, solidaleede-

mocratica»hadettoieri il responsabileimmigrazio-

ne di Corso Italia Pietro Soldini. Alla manifestazio-

ne aderisce anche «l’Unità».

Il video su www.unita.it

P

Contro il razzismo?

Bastasse un collirio...
AViterbo il «benvenuto» per lo spettacolo sulla xenofobia è fatto
di «boia» e insulti firmati Casa Pound. E un’accozzaglia di spiegazioni
sulla paura del diverso: isterie di chi rimane cieco sulla realtà

ASCANIO CELESTINI

PARLANDO

DI...

Proteste
aMilano

Mentre aMilano si svolgeva la Conferenza nazionale sull’immigrazione, l’Arci, ha in-

scenatounaprotestamettendo inacquaungommonenerocondeimanichini a simboleg-

giare tutti imorti e i dispersi delle carrette delmare. Adulti e bambini hanno sventolato un

lenzuolo nero con su scritto: «Non èun carnevale, è la realtà: 14.803morti, 6.417 dispersi».

Il racconto

Dalla Cgil all’Arci a «l’Unità»: il 17 ottobre in piazza contro le discriminazioni
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Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

«Brunettahaevidentementecor-
retto i suoierrori».Così il senato-

re Pd Paolo Nerozzi: «Certo è che que-
sta vicenda dimostra, ancora una vol-
ta, che per il governo prevale l’effetto
annuncioesisvela latotaleconfusione
nella gestione del pubblico impiego».

«Quantoviene fuori sull’abroga-
zione della norma “antifannul-

loni” è l’ennesima dimostrazione del
fatto che la politica di Brunetta è fatta
di sole chiacchiere». Lo afferma Anto-
nioBorghesi, vicepresidentedeidepu-
tati dell’Idv.

In caso di pubblico concorso
in una determinata regione,

uno dei criteri di cui si dovrà tenere
contosaràquellodellaresidenzadel
candidato.Èquesto ilprincipiocheè
statointrodottodallaLegacon ilsuo
parere alla riforma Brunetta.

È finita un’epoca: anche Renato
Brunetta finisce nel tritacarne me-
diatico. Finora lo aveva usato lui,
contro dipendenti pubblici, sindaca-
listi, piloti dell’Alitalia, e anche op-
posizione, salotti, banche. Ieri, inve-
ce, un paio di «notizie», relative a
decisioni di mesi fa o addirittura del-
l’anno scorso sulle malattie e le in-
dennità, vengono rilanciate in pri-
mo piano. «Brunetta fa marcia in-
dietro sui fannulloni» ripetono in
un tam-tam agenzie e siti internet,
come Repubblica.it.

MINISTERO

Al ministero non si danno pace.
«Che notizia è? Era già deciso da
tempo, in circolari e nei decreti». In
verità, nessuno lo sapeva. Deciso,
ma tenuto accuratamente nell’om-
bra. Lontano dai microfoni e dalle
Tv. Il ministro, dal canto suo, la but-
ta in politica. «Non leggete troppo
Repubblica», replica a chi gli chiede
chiarimenti, riecheggiando i dikta-
ta del premier. Nel frattempo il por-
tavoce di palazzo Vidoni diffonde
comunicati: l’articolo di Repubbli-
ca.it è un falso, perché non esiste al-
cuna «restaurazione seguita alla ri-
voluzione Brunetta». Salvo poi am-

mettere che modifiche ce ne sono sta-
te, eccome.

MODIFICHE

Eccole. I lavoratori in malattia non
dovranno più risultare reperibili nel-
l’intera giornata (le norme introdotte
l’anno scorso prevedevano l’intera
giornata dalle 8 alle 20, con l’esclusio-
ne della fascia dalle 13 alle 14, chia-
mata «ora d’aria»), ma secondo le fa-
sce in vigore per i privati
(10-12/17-19). Lo prevede il decreto

anticrisi varato in luglio. Un’altra di-
sposizione dello stesso decreto preve-
de che la certificazione delle malattie
può essere rilasciata anche da un me-
dico convenzionato con il servizio sa-
nitario, e non solo dalla struttura pub-
blica come volevano le «norme Bru-
netta». Su questa retromarcia il mini-
stero replica che la decisione era già
stata presa in una circolare del 5 set-
tembre dell’anno scorso, e che è stata
confermata in un decreto per maggio-
re chiarezza legislativa. Sta di fatto

che la retromarcia c’è stata, non a
luglio a ma addirittura un anno fa.
Stessa cosa vale per l’altra modifi-
ca, quella concernenet alcuni casi
di assenza che nella «rivoluzione
Brunetta» venivano equiparate alle
malattie, ma che tali non erano. È il
caso dei donatori di sangue o di chi
assiste un portatore di handicap.
Anche per loro la legge originaria
prevedeva la decurtazione dell’in-
dennità accessoria sul salario. Il mi-
nistro ci ha ripensato nel dicembre
del 2008, ed ha corretto. «Invece di
dire bravo Brunetta, oggi lo accusa-

no di aver fatto marcia indietro»,
continuano dal ministero. Se solo il
ministro ammettesse che si è corret-
to da solo (come gli manda a dire
Paolo nerozzi dal Pd), magari in
molti gli direbbero bravo. Ultima
novità, il mantenimento del tratta-
mento economico per le forze di po-
lizia anche in malattia.

Sulla reperibilità il segretario ge-
nerale della Fp-Cgil, Carlo Podda,
parla di «un atto dovuto». «Con la
normativa Brunetta - spiega - c'era
un'evidente disparità tra lavorato-
ri». Stesso commento dalla Uil.Pa.
«La modifica è frutto del dialogo»,
aggiungono in casa Cisl. Intanto il
ministro se la prende con gli studen-
ti assenteisti. «Manderemo sms alle
famiglie - dice accanto alla Gelmini
- è finita un’epoca». Sì, la sua. ❖

Nella bufera Il ministro Renato Brunetta

Nerozzi (Pd): governo
in totale confusione

L’Italia dei Valori: fanno
una politica di chiacchiere

Lega, concorsi regionali
nella riforma della P.A.

bdigiovanni@unita.it

p Tremodifiche nell’arco di un anno, rimaste finora «nascoste» nei comunicati interni

pDa luglio saltano le fasce di reperibilità inmalattia.Ma ilministro nega: non è dietrofront

Questioni di governo

ROMA

Pubblico
impiego

Dopo gli annunci
carta canta

Con quella normativa
c’era un’evidente
disparità tra lavoratori

PrimoPiano

Fannulloni, la retromarcia
della «rivoluzione-Brunetta»
Dipendenti pubblici in malat-
tia costretti in casa per i con-
trolli dell’Inps? Non è più vero:
il decreto di luglio «corregge»
Brunetta. Ma il ministro non ci
sta: non è una retromarcia, è
una decisione.

BIANCA DI GIOVANNI

La Cgil
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Fondazione

Luigi Longo

Centro studi e ricerca sulla cultura,
la formazione, l’innovazione politica
ed amministrativa

Luigi Longo
La sua vita, la sua storia . . .

Progetto di biografia

relatori:

On. ALDO TORTORELLA
Direttore della Rivista Critica Marxista

Prof. ALESSANDER HOBEL
studioso di Storia del Movimento Operaio

Fubine, giovedì 1 ottobre 2009
ore 21.00, Casa del Popolo

Incontro pubblico

www.fondazioneluigilongo.it

Palazzo Pacto, Spalto Marengo 44

15100 Alessandria



Sono arrivati a decine da Cuneo, Va-
rese, Mantova, dalla Toscana, dal
Molise, hanno occupato il marcia-
piede e piazzato i loro striscioni sul
palazzone di via Cesare Balbo a Ro-
ma, sede centrale dell’Istat. È l’isti-
tuto per cui in 317 hanno lavorato
da precari per 7 anni e che dal 15
ottobre li «cede» all’Ipsos di Nando
Pagnoncelli con tutta la mission: la
rilevazione delle forze lavoro, che
in sigla diventa Fol. Detto in altre

parole, l’Istat ha esternalizzato o, se
si preferisce, ha affidato a privati la
rilevazione dei dati che ci raccontano
quanti occupati e disoccupati ci sono
nel paese.

A passare di mano è la raccolta del-
la materia prima, i dati, mentre la lo-
ro elaborazione e analisi resta al-
l’Istat che, per questo, smentisce si
tratti di una esternalizzazione come
invece accusano i lavoratori e la Cgil.
«L’indagine resta a noi», taglia corto
il direttore generale Giovanni Fonta-
narosa. Si chiami come si vuole, ma
una parte del lavoro prima fatta all’in-
terno dell’istituto, ora viene fatta fuo-
ri. E non si tratta di un’indagine mar-
ginale. Si tratta di materiale
“sensibile”, «di un parametro impor-
tante in sé e con un suo peso specifico
nel calcolo del Pil», spiegano in coro i
lavoratori. Dal numero dei disoccupa-
ti conosceremo nei prossimi mesi la

vera entità di una crisi economica
che gli ottimisti di governo vorrebbe-
ro morta e sepolta. Non a caso chi ne
parla viene inserito nella lista dei ca-
tastrofisti e denigrato. «Basti pensare
che cosa hanno saputo dire Tremon-
ti, Scajola e Sacconi», accenna Fabri-

zio Stocchi, delegato sindacale.

L’ATTACCO

Nel giugno scorso l’Istat è stato attac-
cato a testa bassa da Giulio Tremonti
a cui erano sgraditi i dati che dopo 14
anni davano l’occupazione in calo e
la disoccupazione in crescita. «Sape-

te come fanno le statistiche? Hanno
un campione di mille persone. Fanno
le telefonate e chiedono: sei disoccu-
pato? La risposta: vai a quel paese.
Scrivono: molto disoccupato». Così
si esprimeva il ministro dell’Econo-
mia, minando la credibilità di quei da-
ti e di chi li rilevava. Un colpo basso
che nel giro di poche settimane trovò
emuli nei ministri Scajola che se la
prese con i tempi della diffusione dei
dati, e Sacconi che ha proposto di mo-
nitorare l’andamento dell’economia
utilizzando informazioni «alternati-
ve» a quelle troppo pessimiste di via
Balbo. Si capisce perché i lavoratori
che ieri hanno aderito allo sciopero
indetto dalla Flc-Cgil e presidiato la
sede dell’Istat, hanno scritto su uno
striscione una frase un po’ criptica:
«Se la rete non esiste, la crisi non sus-
siste». Sarà per questo che il governo,
nella persona del ministro competen-

L’Istat «cede» a Pagnoncelli
le ricerche sull’occupazione
Va all’Ipsos la raccolta dei dati
sull’occupazione e disoccupa-
zione che serve anche a stabili-
re il Pil del Paese. I lavoratori:
«Il motivo è politico, altri non
ce ne sono. E ora passiamo di
mano».

fmasocco@unita.it

Rilevatori ma precari

Tremonti: «Come fanno
le ricerche? Con una
telefonata»

p L’istituto statistico attaccato da Tremonti, Sacconi e Scajola esternalizza la «mission»

p Ieri a Roma lo sciopero proclamato dalla Cgil. Manifestano i 317 lavoratori precari

Foto di Andrea Sabbadini

Foto di Andrea Sabbadini

Le ironie delministro

I numeri che non tornano

FELICIA MASOCCO

Sit-in
e sciopero

PrimoPiano

Roma, gli striscioni dei precari dell’IstatUnmomento dellamanifestazione
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te Renato Brunetta, non ha battuto
ciglio davanti alla decisione del Con-
siglio dell’Istat di precedere alla gara
d’appalto indetta nell’ottobre del
2008. O meglio, Brunetta ha dato al-
l’Istat sei mesi di tempo per risolvere
la questione dei precari che si trasci-
nava dal 2005, da quando cioè finita
la sperimentazione di 3 anni, i 317
erano rimasti senza copertura norma-
tiva. «Siamo illegali, l’Istat non ci può
tenere come co.co.co», chiarisce Fe-
derica Sorba. Che continua: «Prima il
ministro Brunetta si era opposto alla
nostra assunzione, poi il suo capo di-
partimento ha incalzato l’Istat a tro-
vare una soluzione. Ma sono rimaste
parole». In pratica l’esecutivo ha la-
sciato fare. «Del resto questo gover-

no non nasconde di voler passare ai
privati quanti più servizi possibile. È
la sua filosofia», afferma Donatella
Andreani, arrivata da Varese.

Dall’Istat negano che ci siano state
pressioni politiche e difendono la
scelta fatta «in base a principi di auto-
nomia e indipendenza scientifica» e
secondo «vincoli normativi oltre che
di bilancio». Inoltre è «prassi consoli-
data» far svolgere pezzi di lavoro al-
l’esterno. Come dire, che vuoi che
sia! ma la statistica non è un bene co-

mune? Così pare. Intanto però la
“rete” per la rilevazione delle for-
ze lavoro passa a Pagnoncelli che
ha vinto l’appalto offrendo 15,3
milioni più Iva per due anni (base
d’asta 16,5 milioni). «L’Istat forni-
rà all’Ipsos i computer in comoda-
to d’uso, il software elaborato dal-
l’Istituto, il campione delle fami-
glie, l’agibilità degli uffici regiona-
li e si stanno liberando due stanze
anche qui a Roma. In più gli dia-
mo la nostra conoscenza e la no-
stra formazione», raccontano i ri-
levatori. Che da precari pubblici
diventeranno precari privati, con
un contratto di un anno anche se
l’appalto è di due. «In questa ope-
razione non c’è risparmio di spesa
- fa notare Stocchi - abbiamo cal-
colato che il passaggio all’Ipsos co-
sta il 30% in più». Giovanni Fonta-
narosa fornisce altre cifre: «I 317
co.co.co ci costavano 9 milioni
l’anno più i costi indiretti». Ma i
lavoratori insistono: «Non si ri-
sparmia e la qualità del nostro la-
voro è riconosciuta anche in Euro-
pa. Perché allora? Resta un moti-
vo, politico», afferma Aldo. È an-
che la posizione di Flc-Cgil: «Stia-
mo parlando dell’Istituto naziona-
le di statistica che attraverso le
sue indagini determina le grandi
scelte del paese e gli indirizzi in
materia di politica economica e
sociale - afferma il segretario
Mimmo Pantaleo -. Per questo si
deve garantire la sua indipenden-
za».❖

Federica Sorba: «Siamo
illegali, non abbiamo
copertura normativa»

L'Istat nega che ci siano state

pressioni politiche da parte del

governonella vicendadell'esternaliz-

zazionedella raccoltadati nell'indagi-

nesulleForzelavoro. Ildirettoregene-

rale Giovanni Fontanarosa dice:

«Un’esagerazione dei sindacati. Si

trattasemplicementediunproblema

di natura tecnica».

«Chi studiava i disoccupati
resta senza lavoro»

«Ironia della sorte. Anche chi

calcolavailtassodidisoccupa-

zionerischiadirimaneredisoccupa-

to. ... Risultato: 317precari dell’Istat –

che per 7 anni, con un bel contratto

co.co.co, hanno scandagliato l’uni-

verso disoccupazione – rischiano di

trovarsi pure loro in mezzo a una

strada». (Dal blog di Reset)

«Praticamente illegali»

Foto di Andrea Sabbadini

P

L’Istat dribbla la polemica
«Nessuna pressione»

PARLANDO

DI...

L’allarme
della Cgil

Fammoni (Cgil): «Simette a rischio la qualità di una rilevazione fondamentale per il

Paese. Non è infatti chiaro se cambierà la metodologia in corso d'opera o se resterà lo

stessocampionedipopolazione.Proprio inuna fasecosìdelicatanonsipuòcertoprodur-

re un'alterazione delle stimeo una loro non coerenza».

Il presidio davanti alla sede dell’Istat
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«Tira l’aria di un funerale annuncia-
to, aspettiamo le lettere di licenzia-
mento, ma non ci fermeremo». Mi-
chele Prosperi ha 48 anni, la preci-
sione, l’accento e il piglio di un inge-
gnere che viene dalla Olivetti di
Ivrea, l’aria di chi non ha nessuna
intenzione di mollare una lotta che
mai si sarebbe immaginato di fare.
Una protesta che mischia vecchio e

nuovo, capitale, spezzatini e crisi
mondiali, finanza e blog (vedasi il
dettagliatissimo nortelitaliainlotta.
blogspot.com). Settantacinque gior-
ni di trattativa approdata da nessuna
parte, nove di sciopero, sette senza
cibo, a dormire in una tenda piazzata
sul tetto dell’azienda per la quale die-
ci anni fa si è trasferito a Roma. La
gigantografia di sua figlia, insieme a
quelle di altri quindici bambinetti di
pochi anni, appesa sui vetri riflettenti
del palazzo. Un simbolo estremo. I
bambini. Come a dire licenziando
noi colpite loro, il futuro. «Non li
sfruttiamo, no: mostriamo la verità».

Michele è uno dei 38 ingegneri e
progettisti (su 81 tra Roma e Milano)
della Nortel Italia, costola nostrana
della multinazionale canadese di tec-
nologie per la comunicazione, che
sta per essere licenziato, senza nem-

meno il Tfr , per non parlare della cas-
sa integrazione, in omaggio a un tipi-
co paradosso contemporaneo.

L’EQUAZIONECHE NONTORNA

Già, perché l’azienda per la quale la-
vora, pur avendo chiuso il 2008 con
un utile di 5 milioni di euro, pur non
essendo insomma “decotta” ha deci-
so di levare le tende. Niente più indu-
stria, si monetizza. La Ernst&Young
ha il compito di farne uno spezzati-
no, e vendere gli asset al miglior offe-
rente. Per miliardi di dollari, natural-
mente. Così come è naturale, nel tem-
po della ferocia, che per rendere più
appetibile la merce la si alleggerisca
dei costi vivi: i lavoratori. E via, licen-
ziamenti in massa. «In fondo è un pro-
blema di aritmetica di base», spiega
Michele. Un’equazione: «C’è il capita-
le, c’è il management, ci sono i lavora-
tori che hanno il know how. Nel mo-
mento in cui si decide, legittimamen-
te, di ristrutturare, dall’equazione
scompare una variabile soltanto: i la-
voratori».

Già, perché quello che lascia senza
parole questi ingegneri di livello, pro-
fessionisti da almeno due-tremila eu-
ro al mese, non è tanto che si licenzi.
Quanto che lo si faccia «con questa
brutalità». Con la Ernst&Young «com-
pletamente sorda» a qualsiasi alterna-
tiva prevista dalla legge e caldeggia-
ta dal governo, per una soluzione me-
no traumatica. Niente cassa integra-
zione, nessun incentivo. Fino al para-
dosso della liquidazione. «Mister Har-
ris - l’incaricato della Ernst&Young -
ha fatto sapere che non ci daranno
nemmeno il Tfr che pure è nostro. Di-
venterà un credito e sarà riconosciu-
to al termine della vendita. Ci tratta-
no come fossimo delle banche», spie-
ga il portavoce della protesta Giorgio
Nardese. «All’obiezione che la solu-
zione è illegittima ha risposto: non ci
interessa i dipendenti ci faranno cau-
sa, ce la vedremo coi giudici». Una
«prevaricazione» della legge italiana
che «priva i lavoratori dei loro dirit-
ti». Andasse in porto, diventerebbe
«un precedente, pericolosissimo».
Per tutti.❖

IDEAL STANDARD

sturco@unita.it

pNonostante anni di profitti sono stati avviati i licenziamenti collettivi

p La protesta estrema dei lavoratori sul tetto con le fotografie dei figli

P
rima la protesta degli
operai della INNSE sul-
la gru, poi gli insegnan-
ti precari sul tetto di
una scuola a Benevento

e ora gli ingegneri della Nortel con
le foto dei loro figli. Queste vicen-
de hanno in comune la spettacola-
rità della protesta organizzata. Il
tratto moderno non deve stupire,
basti pensare quanto moderno fos-
se lo sciopero, cento anni fa. Oltre
la forma, colpisce l’estrema etero-
geneità sociale dei lavoratori. Ope-
rai, insegnanti e ingegneri pagano
in modo simile sia la crisi economi-
ca sia le non-scelte dissennate del-
la politica. Inoltre, si manifesta
sempre più frequentemente un
conflitto di interessi tra la proprie-
tà (e la direzione) delle aziende, e
chi in quelle aziende lavora. Sareb-
be sbagliato parlare di lotta di clas-
se perché il contrasto non si trasfe-
risce sul piano delle identità socia-
li. Sembra tuttavia archiviata la no-
zione che il bene dell’azienda coin-
cida necessariamente con gli inte-
ressi di chi nella stessa azienda la-
vori.

Sarebbe altrettanto superficiale
credere che tale conflitto sia desti-
nato a produrre effetti negativi per
l’economia nel suo complesso. In-
fatti, essendo circoscritta alla sfera
produttiva, una forte dialettica tra
dipendenti e capitale potrebbe an-
che generare un avanzamento be-
nefico di forme di responsabilità e
controllo del settore privato, con
potenziali ricadute positive in effi-
cienza e produttività. Il sindacato
sembra preso in contropiede da
quest’attivismo spontaneo, dalle
sue forme e dalla sua frequenza.
Eppure questa è la sfida che deve
cogliere se vuole trovare una di-
mensione al suo agire nel ventune-
simo secolo, quello del lavoro
frammentato. Saper raccogliere
istanze diverse tra loro, non pre-
tendendo di ingabbiarle in una sin-
tesi generale che potrebbe non es-
ser possibile, e conquistare credibi-
lità e forza anche in strati finora
non sindacalizzati, affiancandosi
ai loro sforzi, e sostenendo le loro
lotte. ❖

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

LunedìalministerodelloSvilup-

po,martedì aBologna. Duema-

nifestazionie 24oredi sciopero

allaIdealStandard.L’aziendaha

ribaditoilpiano:duestabilimen-

tichiusi,650esuberi, 1740incig

Proteste «mediatiche»

ROMA

UNANUOVA

SFIDA PER IL

SINDACATO

Marco Simoni

PrimoPiano

L’incredibile storia
diNortel Italia
38 ingegneri a casa
senza unperché

«Colpite il nostro futuro». Così i
dipendenti della Nortel prote-
stano per la «brutalità» dei licen-
ziamenti in massa avviati dalla
multinazionale. «Non ci voglio-
no dare nemmeno la liquidazio-
ne, ci trattano come banche».

SUSANNA TURCO

L’ANALISI
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T
utti ricordano il terre-
moto, fra ottobre e no-
vembre 2002, di San
Giuliano di Puglia
(Campobasso), che se-

minò la morte nella scuola del pae-
se: 27 bambini e un’insegnante
schiacciati. Il resto dell’abitato non
aveva subito danni gravi. Ma Silvio
Berlusconi subito parlò di una
«San Giuliano di Puglia 2», avendo
fissa in testa la «sua» Milano 2. Poi
la cosa non andò avanti. Stavolta,
col solito tecnico privato di fiducia,
l’ingegner Michele Calvi (sempre

Milano 2), ci ha riprovato strapar-
lando di new town aquilane, in real-
tà una congerie scollegata di bana-
li lottizzazioni. V’è di più. «Si sono
rifatti i conti e le new town sono
diventate inaspettatamente (per la
Protezione Civile) insufficienti. E
la gente riparte per il mare». Uno
show illusorio dunque.

Lo scrivono gli urbanisti Vezio
De Lucia e Georg Josef Frisch, e il
sismologo Roberto De Marco nel
rapporto ancora inedito di cui dia-
mo conto in anteprima «L’Aquila.
Non si uccide così anche una cit-
tà?». Essi affrontano, oltre all’insuf-
ficienza quantitativa delle abitazio-
ni previste per i terremotati aquila-
ni (senza servizi, oltretutto), il no-
do dei costi della soluzione prescel-
ta. Per ricostruire la casa com’era e
dov’era (ma sicura) ai circa 7.000
cittadini della zona rossa del cen-
tro storico, occorrerebbero 380 mi-
lioni di euro. Inoltre, quei cittadini
dovrebbero essere sistemati provvi-
soriamente per il tempo necessario
con Moduli Abitativi Permanenti
(MAP). A quali costi? «La Protezio-
ne Civile», rispondono i tre esperti,
«sta spendendo, chiavi in mano,

1.000 euro per mq, mediamente
50.000 euro ad alloggio MAP». Per i
2.820 alloggi necessari, farebbero
140 milioni di euro. Sommati ai 380
milioni precedenti, si salirebbe a cir-
ca 520 milioni.

IlProgettoC.A.S.E. in corso di rea-
lizzazione, cioè le 20 micro-new
town, o lottizzazioni, prevede inve-
ce un costo di 2.800 euro al metro
quadrato per un importo complessi-
vo di 710 milioni di euro. Badate, si
tratta di mini-alloggi: da 40 a 70 mq
contro i 90 mq della media Istat. Fra
l’altro li stanno rimpicciolendo per
stiparne di più nei 20 lotti essendosi

accorti che sono di molto inferiori ai
bisogni. Quindi, per i 7.000 aquilani
della zona rossa «avere una casa nel-
le new town costerà 440 milioni di
euro». Non è finita. C’è da calcolare
il costo del temporaneo, non breve
soggiorno negli alberghi della costa.
Circa 8,4 milioni al mese. In sei mesi
(e non so se bastino), un costo ag-
giuntivo di 50 milioni, da sommare
ai 440 milioni di poco sopra. In tota-
le, circa 490 milioni di euro.

Non è tutto, perché nella versione
finale del decreto sul terremoto (28
aprile 2009) il governo ha dovuto ri-
conoscere ai residenti del centro sto-
rico con abitazione in E (cioè grave-

mente danneggiata) la totale coper-
tura delle spese di ricostruzione e ai
proprietari di seconde case in E «un
ristoro di 80.000 euro». A questo
punto dobbiamo sommare i 380 mi-
lioni di euro calcolati per ricostruzio-
ne e recupero della zona rossa del
centro storico ai 490 milioni per le
cosiddette new town e fanno 870 mi-
lioni di euro.

Una obiezione è scontata: «Le
new town sono un patrimonio edili-
zio a futura diversa destinazione».
Già, però si tratta di alloggi definiti
dalla Protezione Civile soltanto «du-
revoli», decisamente piccoli, più pic-
coli di un terzo delle abitazioni anda-

ROMA

VITTORIO EMILIANI

Il bluff
del governo

Uno studio degli urbanisti Vezio De Lucia eGeorg Josef Frisch svela
il doppio danno delle nuove costruzioni: l’abbandonodel centro storico
(dove vivrebbe il 6%degli aquilani) e il prezzo eccessivo degli immobili

L’inchiesta

La cifra
870 milioni, a tanto
ammonta
la «ricostruzione»

L’Aquila da ricostruire

Quelle nuove
e costose periferie
chiamate «New town»

PrimoPiano

Terremoto
abruzzese

Onna Le casette consegnate il 15 settembre
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te distrutte. E per ora non ci sono fon-
di per i servizi. Insomma, concludo-
no gli autori dello studio, «non si
può però essere sicuri che costruire
case al costo di un appartamento di
lusso sia stato un buon investimen-
to». La ricostruzione aquilana, con
tutte le declamate pretese di efficien-
za, costerà di più di una «ricostruzio-
ne tradizionalmente intesa».

E qui torna il discorso fatto nella
prima puntata: la fretta presuntuosa
con cui si è voluto agire senza tenere
in alcun conto le esperienze friulane
e umbro-marchigiane sarà nemica
di una «buona ricostruzione». Della
cui elaborazione progettuale, del re-
sto, nemmeno si discute. Nasce allo-
ra un sospetto di fondo: questa urba-
nistica «di emergenza» non divente-
rà «permanente»? Della bella Aquila
oggi in macerie che ne sarà? Prima
del sisma nelle case e nei nuclei spar-
si risiedeva il 34 per cento della po-
polazione del Comune; con le new
town vi risiederà il 56 per cento. Nel
centro storico abitava il 15 per cento
che si ridurrà ad un misero 6 per cen-
to. Come diminuirà (dal 51 al 38 per
cento), a vantaggio dei nuclei e case
sparse, la quota di quanti avevano
casa nelle zone urbane. Prima del
terremoto, «ben due terzi della popo-
lazione del Comune abitava nel ca-
poluogo (centro storico e zone adia-
centi), mentre solo un terzo era resi-
dente nelle frazioni e nei nuclei peri-
ferici». Con la centrifugazione pro-
dotta dal Progetto new towns, o

C.A.S.E., il capoluogo perde «un ter-
zo degli abitanti, mentre il centro
storico subisce un vero e proprio tra-
collo». L’Aquila sarà così trasforma-
ta in «una città più piccola contorna-
ta da venti periferie?».

Se ricordate, nella prima versione
del decreto legge, si insisteva sul ruo-
lo di Fintecna incaricata di subentra-
re agli aquilani con casa danneggia-
ta che non ce la facevano a ricostrui-
re. A tutt’oggi non c’è nessuna om-
bra – a differenza del modello um-
bro-marchigiano – di comparti omo-
genei perimetrati, di programmi in-
tegrati, né di consorzi obbligatori fra
i proprietari per il recupero degli edi-
fici distrutti o lesionati. Campo libe-
ro dunque, per selezione «naturale»,
ai singoli, ovviamente ricchi o agiati,
che vorranno qua e là recuperare
mettendo in sicurezza. «Per dar vita
ad una L’Aquila-land per turisti e frui-
tori di shopping, richiamati dalla
possibilità di ammirare come era
una città preziosa prima del terremo-
to». Una vuota scena. Una bella occa-
sione speculativa.

In tanta inerzia, difficilmente
l’Ateneo aquilano riavrà i suoi
27.000 iscritti, con parecchi fuorise-
de. Faticheranno Conservatorio, Ac-
cademia e altri istituti. Languiranno
gli 800 esercizi commerciali dei
quartieri storici. Il Tribunale è sbri-
ciolato, l’Ospedale lesionato. Le im-
prese si saranno riposizionate sul ter-
ritorio. Si pagherà un altissimo prez-

zo: la disgregazione di una comuni-
tà. Possibile che di ciò che tocca il
cuore, gli elementi vitali del primo
grande centro storico terremotato
dopo Messina (1908) la classe diri-
gente, intellettuale italiana non sen-
ta il bisogno di discutere in senso po-
sitivo, progettuale? Non senta l’ur-
genza di sostenere quanti nelle istitu-
zioni (il sindaco Massimo Cialente,
la combattiva presidente della Pro-
vincia Stefania Pezzopane) non si
rassegnano? Possibile che questo no-
stro Paese sia, in tutto, così sfibrato,
disanimato, incapace di reagire, per-
sino al «tutto va ben» strombazzato
da Berlusconi e dai suoi contro ogni
cifra, contro ogni realtà? Ma dove so-
no urbanisti, pianificatori, sindaca-
ti, partiti dalla parte dei cittadini? ❖

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

S
ilvio Berlusconi ha detto che
risponderà solto a domande
serie, per esempio sul

post-terremoto all’Aquila. Noi glie-
ne poniamo altre 5 dopo quelle del-
la prima puntata.

1) All’Aquila si stanno, di fatto, co-
struendo 20 quartieri periferici
“durevoli”, 20 nuove, confuse perife-
rie. Con quali servizi se per questa vo-
ce non ci sono ancora stanziamenti?

2) Lo sa che, per non voler essere
“tradizionali” come in Friuli o in Um-
bria, le case in costruzione all’Aquila
(in numero insufficiente) costeran-
no come appartamenti di lusso?

3) Per il centro storico dell’Aquila
non si parla ancora di “ricostruire”,
non ci sono perimetrazioni di com-
parti omogenei, né programmi inte-
grati, né consorzi fra privati: che ne
sarà nel tempo del centro storico
abbandonato? Diverrà una sorta di
Aquilaland per turisti (e per specu-
latori)?

4) Non ritiene pericolosissimo che
l’Aquila divenga una città più picco-
la con tante periferie disgregando
così il cuore della comunità aquila-
na?

5)Se l’Aquila, dove quasi tutto è fer-
mo, non riparte al più presto, come
crede che potrà ripartire l’intera
provincia e la stessa regione? V.E.

Foto di Claudio Lattanzio/Ansa

LAPUNTATA PRECEDENTE

LapresidentedellaProvinciade

l’Aquila Stefania Pezzopane,

chiede risorse per il suo territorio:

«Neldecretonesono statemessepo-

che,sièdetto“interveniamoconlaFi-

nanziaria” ma ho letto i primi articoli

dellaFinanziariaapprovatadalGover-

no e non c’è niente per l’Abruzzo».

Le prime tendopoli del campoD’Armi

Fondi al lumicino

73 anni Compleanno in Abruzzo

per Silvio Berlusconi. Martedì prossi-

mo il Cavaliere compirà 73 anni. Se-

condo la sua agenda, dovrebbe fe-

steggiarli con i senzatetto dell'Aquila.

Ma lo sciame sismico che è tornato a

farsisentireinquesteoremetteinfor-

se la trasferta per la consegna agli

sfollati di una nuova tranche di case.

La terra trema Il capo della

Protezione civile, GuidoBertolaso, ha

parlatodella possibilità di ritardaredi

qualche giorno le operazioni di chiu-

sura delle tendopoli perchè «chi do-

vesseaveredeitimorialasciarelaten-

dadopolascossaditerremotoperen-

trare in una casa non antisismica, ne-

gli alberghi o in altre situazioni, po-

trebbe essere giustificato e quindi da

quel punto di vista possiamo avere

qualche slittamento».

Laprimadelleduepuntatesulla

ricostruzionedopo il terremoto

abruzzese è comparsa il 24 set-

tembre con il titolo «Cemento e

“deportati”: il modello immobi-

liarista che condanna L’Aquila»

P
«Senzaospedale la facoltà diMedicina e chirurgia dell’Aquila non puòesistere». È il

monito lanciatodallapresideMariaGraziaCifone,apocopiùdiventi giornidall’iniziodelle
lezioni, previsto per il 19 ottobre. La facoltà diMedicina ha riportato danni talmente gravi
dal sisma «da nonpermettere una ricostruzione veloce», spiega Cifone.

Pezzopane: «In finanziaria
niente per l’Abruzzo»

PARLANDO

DI...

Facoltà
diMedicina

Ma i servizi
in queste «città»
dove si pensa
dimetterli?

Altre 5 domande
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CaraUnità

La guerra va fermata

Luigi Cancrini

Il problema è se quella in Afghanistan è una missione di guerra o di
pace. Poi, è una missione destinata al successo? È giusto aprire un
dibattito su cosa ci stiamo a fare in Afghanistan affinché si cambi una
strategia che fino a ora si è rivelata perdente ed è giusto considerare
tra le opzioni quella del ritiro.

Dialoghi

RISPOSTA Dell’Afghanistan, in realtà, non sappiamo molto. Quel-
lo che sfugge alle censure e al pilotaggio delle informazioni che è il
corredo naturale di tutte le guerre, tuttavia, è che: a) gran parte delle
basi di Al Qaeda si sarebbero spostate in regioni del Pakistan confinanti
con l’Afghanistan su cui il governo di quel paese non può intervenire; b)
che i talebani controllano gran parte del territorio afghano e sono soste-
nuti da una maggioranza della popolazione che non risiede a Kabul; c)
che i talebani sono uniti fra loro, oggi, soprattutto da una guerra che
tende ad annullare il loro potere e la loro influenza; d) che la possibilità
di chiudere in breve tempo il conflitto con una vittoria della Nato è di
fatto inesistente. Quello cui si deve pensare in queste condizioni non è
se restare o andarsene ma come dare vita a una trattativa di pace in cui i
talebani vanno ascoltati e coinvolti il più possibile. Considerarli in bloc-
co dei «terroristi con cui non si tratta» è un modo di condannare noi e
loro a una nuova edizione della guerra dei trent’anni. Inutile, crudele,
gonfia di morti sul lavoro e di vittime innocenti.

D
o
o
n
e
sb

u
ry

RAFFAELEK SALINARI*

L’aiuto umanitario

In sintesi la proposta èquesta: via i
civilidall’Afghanistan,cioèvialaco-
operazione civile che oggi copre e
giustificacomeuna inutilee ipocri-
ta fogliadi fico l’evidenzachequel-
lainAfghanistanèunamissionemi-
litare e basta.
Lamotivazionediquestaproposta
va ricercata nel passato recente,
nella deriva progressiva dell’aiuto
umanitario oramai usato come ar-
madi guerra edunque totalmente
denaturato delle sue originarie ca-

ratteristiche legate al rispettodelDi-
ritto internazionale umanitario.
Quando Blair ha dichiarato che i tre
tasselli dell’intervento in Afghani-
staneranodiplomazia,esercitoeaiu-
to umanitario, è apparso chiaro che
iniziavaun’eracheavrebbestrumen-
talizzatol’aiutoumanitario inmanie-
ra forse irreversibile.
E così è stato. Quando i bombardieri
angloamericanihannocominciatoa
sganciare le loro razioni alimentari
quasi dello stesso colore delle bom-
beagrappolo,egli ospedali delleor-
ganizzazioniumanitarie acurarechi
saltavasullemineantiuomocreden-
dodi recuperarecibo, inmoltiabbia-

modecisodiritirarcidatocheglispa-
zi di indipendenza, neutralità, e so-
prattutto praticabilità previsti dalle
Convenzioni di Ginevra, non sareb-
bero più stati rispettati.
Oggi dobbiamo dire chiaramente
che non è possibile nessuna azione
diaiutoumanitarionelloscenarioaf-
ghano, perché la commistione civile
militareèchiaramentesbilanciata in
favoredelle logichebellichee lapar-
tecivile,oltreanoncontarenullanel-
le decisioni, viene strumentalizzata
totalmente da quellamilitare.
La ripresa di una riflessione su una
exit strategy deve avere come pri-
moatto uneclatante ritiro della pre-
senza inAfghanistandi tutte lecom-
ponenti civili sinoache le truppe ita-
lianenonvenganoritiratee lagiuste
enecessarieregoledelDirittoumani-
tario non possano essere ripristina-
te.
*PRESIDENTE TERREDES HOMMES

LUCA

Fuori dai giochi

CaraUnità, sonoLuca, un ragazzodi
23 anni che vi scrive daMonza. Gio-
vedìserahovistolapuntatadiAnno-
zero dove era presente il Vostro di-
rettore.
Sono rimasto scioccato e allibito dal
tonoprovocatorio e direi infamante
con il quale il direttore di «Libero»,
Belpietro, haattaccato il giornale e il
Vostro direttore. Mi è sembrata una
scena patetica da parte di Belpietro
mostrarsicosìmaleducatoedifende-
re l’indifendibile.
Ritengo che il Vostro giornale sia
ben fatto in tutti gli aspetti e lo riten-
go una vero caposaldo della libertà
di stampaassiemea laRepubblica, il
ManifestoeilFattoQuotidiano. IlVo-
strodirettorehamostratograndeca-
pacità comunicativa e chiarezza nel

mostrare le assurdità del governo
attuale sulla libertà d’informazione
esucomenonvuolefarpassareche
il presidente del Consiglio sia pro-
prietariodiben3reti, controlliRai1e
Rai2, indirettamenteanche La7e in-
fine il digitale terrestre (sia in chiaro
che a pagamento), non contando i
quotidiani a libro paga (il Giornale,
Liberoe il Foglio)e lamiriadedi rivi-
ste.
Epoipubblicità,cinema,radio,distri-
butore di film, ecc. più controllo sui
media di così! Hovissuto poco, cau-
sal’età, l’imprintingtelevisivodiBer-
lusconi negli anni 90manon riusci-
rà mai a condizionarmi come pur-
troppoèriuscitoafarecon lesuete-
levisioni. Scusate per lo sfogo.
Spero che il Vostro giornale conti-
nui a rimanere battagliero come è
ora e che rimanga sempre libero da
condizionamenti.
Avete tutto ilmio appoggio e lamia
stimapercomesvolgeteilVostrola-
voro.
Saluti

MASSIMO MARNETTO

Soru aveva ragione

Vorrei dire a Renato Soru che sono
molto contento.
IlConsigliodiStatohadecisocheva-
le più il magnifico paesaggio della
Sardegna, che la speculazione edili-
zia.La«leggesalvacoste»-dalui for-
tementevoluta -haretto l’urtodello
tsunamiediliziochesiabbattedaan-
nisulle costesarde, lasciandodetriti
indelebili di bruttura.
È una splendida notizia per noi «mi-
gratori», noi che non abbiamobiso-
gnodi una secondacasada lasciare
vuota 11mesi l’anno,machearrivia-
mo leggeri a godere l’ospitalità di
una terra che amiamo e rispettia-
mo.

VALENTINO CASTRIOTA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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NAVIDEI VELENI:
QUELLE BOMBE

CONTRO L’AMBIENTE

Sms

NONSI SMENTISCEMAI...

Ho trovato assai inopportuno il ge-
sto di Berlusconi nel salutare la mo-
glie di Obama.
D’ANGIÒ

IL TG3 È GIÀ SENZA VOCE

Per i dipendenti pubblici è stata eli-
minata anche la cassa malattia? Nel
TG3 di oggi, la Berlinguer, è andata
in onda completa mente senza voce.
CCCP

BRAVOMICHELE

Santoro l’ha spuntata combattendo
a testa bassa contro l’indecente cen-
sura del califfo e perpetuata da quelli
che ha piazzato in RAI. Forza Miche-
le!
IL ROSSO

NONACCETTO

Caro Berlusca, finiscila di dire che ti
offendono, ti criticano ecc. Io cittadi-
no italiano ho il diritto morale di criti-
carti perché non accetto che un presi-
dente del Consiglio che va con le p...,
mi rappresenti nel mondo.
LEO

NONMOLLARE

Concita non mollare: fai sempre co-
me ieri sera ad AnnoZero perché le
tue prese di posizione sono anche le
nostre. Viva l’Unità.
RENZO, FIRENZE

L’AUDIENCE DI SANTORO

Nonostante la fiction e la partita cir-
ca sei milioni per AnnoZero. Che cef-
fone per il trio Silvio-Vespa-Masi.
Che goduria. I meschini e i furbetti
alla fine perdono sempre. Grazie Mi-
chele.
GIANNI

DOV’È L’IRONIA?

Quando silvio dice «sono il miglior
presidente del Consiglio degli ultimi
150 anni» posso pensare che sia iro-
nia (ma dubito che ne abbia...), ma
quando ci aggiunge «di gran lunga»
penso proprio che lui si creda ancora
un intrattenitore su una nave da cro-
ciera... O di «delirium tremens»!
SAVERIO BORGOGNONI

GRANDE!

Concita sei grande! Molti pseudo
giornalisti sono solo arroganti e ma-
leducati. Vai avanti così perché dici
sempre cose giuste con grande stile.
Siamo con te.
MENA EVITTORIO

ILMEGLIODI NOI

Grazie Concita per quello che fa, per
quello che dice per quello che è. Lei
rappresenta il meglio di Noi Donne.
ELISABETTA, BRESCIA

ANCHE IL SILENZIO

ÉUN REATO

U
na metropoli fantasma, così alcuni dei
partecipanti al G20 hanno definito Pitt-
sburgh. Le delegazioni hanno viaggiato
lungo strade e quartieri deserti. Ai margi-

ni i gruppi anti-globalizzazione imbandivano le loro
manifestazioni e si scontravano con le forze dell’or-
dine. Solo un piccolo incidente ha rotto la monoto-
nia del tragitto dall’aeroporto: quello della delega-
zione russa è stato deviato all’ultimo momento per-
ché in rotta di collisione con un gruppo di manife-
stanti.

Nel silenzio irreale della città fantasma i grandi
della terra hanno cenato insieme, riposato senza ru-
mori cittadini, e affrontato, nelle tradizionali poche
ore dell’incontro del mattino, i temi più scottanti del
nostro mondo. Prima di tutto ci hanno lanciato qual-
che briciola di consenso: il G20 diventa un’istituzio-
ne, un evento che si ripeterà due volte l’anno e che
avrà come obbiettivo i problemi economici, al G8
invece spetterà discutere di politica estera e relazio-
ni internazionali. La crisi insomma ci regala una
nuova istituzione inutile, un forum dove scambiare
punti di vista e farsi fotografare, con nessun potere
decisionale e impositivo, naturalmente a pagarne le
spese saremo noi, i contribuenti.

Sui temi caldi, e cioè la regolamentazione finan-
ziaria e gli squilibri economici globali, c’è stato me-
no accordo e più mediazione. Sotto il primo ombrel-
lo troviamo la capitalizzazione delle banche e il con-
tenimento dei bonus. Alla fine si è arrivati al solito
compromesso, niente tetto sui premi annuali dei
banchieri ma accordo sulla necessità di legarli alla
performance delle banche. A produrre i dettagli tec-
nici, e cioè la parte più importante, sarà il Financial
Stability Forum. Ancora più vaghe le parole riguar-
do al punto più ostico: come impedire che le banche
si ubichino in quei Paesi dove c’è la minor regola-
mentazione finanziaria. In realtà il G20 ha lanciato
la palla della riforma ai singoli Paesi. Che decidano
loro cosa fare.

Controverso e irrisolto il secondo punto che
avrebbe dovuto intaccare il modello consumista
classico. Negli ultimi 15 anni l’America, ed in parte
tutto l’occidente, è stato il motore dell’importazione
mondiale, sostenendo la produzione globale. In Ci-
na e nei Paesi arabi invece di consumare si è prodot-
to e risparmiato. Obama vorrebbe correggere que-
sto modello, ma nessuno dei fortunati esportatori,
tra cui c’è anche la Germania, ha intenzione di farlo.

Il ventilato nuovo ordinamento monetario, la
nuova Bretton Woods, promessa a Londra all’ulti-
mo G20 non si è concretizzata. Nella città fantasma
che si ripopolava e nel mondo che ricominciava a
vivere dopo 24 ore di notizie sul G20 nessuno però
se ne è accorto.❖

PITTSBURGH:
LAGRANDE SVOLTA
PUÒATTENDERE

RESPONSABILE GIUSTIZIA VERDI ECONOMISTA

cellulare
3357872250

La tiratura del 25 settembre 2009 è stata di 153.355 copie

F
ino a poco tempo fa temevamo per i vele-
ni presenti nelle cave e nei terreni, denun-
ciando il business delle discariche abusi-
ve. Un affare che ha arricchito per anni le

ecomafie: le associazioni criminali non si sono
mai fatte scrupoli ad abbandonare nei terreni del
Sud Italia gli scarti industriali provenienti dalle
fabbriche del Nord, sotterrando ogni tipo di rifiu-
ti inquinanti. Con il rischio che queste sostanze
inquinanti finiscano per entrare nella catena ali-
mentare, arrivando all’uomo in dosi sempre più
concentrate e dannose per la nostra salute.

Dopo le sconcertanti rivelazioni di un pentito,
abbiamo appreso, però, che anche i mari italiani
nascondono carichi di veleni stipati a bordo di
navi affondate dalla criminalità. Veleni di cui an-
cora non si conosce la natura, l’esatta quantità e
neppure l’origine. Sostanze di cui si ignorano gli
effetti nel lungo periodo. Non c’è solo il pericolo
legato alla balneazione, ma anche la minaccia di
contaminazione della fauna ittica (con gli ovvi
rischi per l’uomo). Dove sono finiti i pesci conta-
minati? Su quali mercati e su quali tavole sono
giunti? Quali saranno le conseguenze negative
sul turismo?

Un problema non solo italiano, ma di tutto il
bacino del Mediterraneo: in mare non ci sono
confini che possano difendere efficacemente dal-
l’inquinamento. Una bomba ambientale, insom-
ma, che potrebbe danneggiare anche le econo-
mie dei Paesi limitrofi nel settore della pesca.

C’è poi un interrogativo inquietante: perché in
questi anni non si è riusciti a fare luce sui carichi
sospetti e sulla sorte delle navi affondate in circo-
stanze oscure? Oggi si parla di oltre trenta navi
inabissate, forse cariche di fusti radioattivi la cui
tenuta nel tempo è tutta da verificare. Per que-
sto, la ricerca delle navi scomparse appare oggi
indispensabile, dovendosi verificare la necessità
di una messa in sicurezza delle stive o di un recu-
pero dei fusti.

Se il compito della Magistratura è andare al
fondo alla vicenda, individuando i responsabili
di questi gravissimi crimini contro l’ambiente, il
ruolo delle altre Istituzioni tutte, e in primo luo-
go del Governo, è non meno vitale. Occorre però
un impegno importante ed immediato, metten-
do in campo tutte le risorse di uomini e di mezzi.

Serve, però, anche un segnale di rigore sul
fronte dei reati ambientali: un tema, questo, di
cui si parla da troppi anni, con progetti che giac-
ciono nei cassetti delle Commissioni competenti,
tra il disinteresse della politica e l’ostracismo dei
poteri forti.
L’autrice è avvocato e docente di Procedura penale

Paola Balducci Loretta Napoleoni
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Foto di Guido Montani/Ansa

«Vittorio Mangano fu assunto nella
tenuta di Arcore di Silvio Berlusconi
per coltivare interessi diversi da
quelli per i quali fu ufficialmente
chiamato da Palermo fino in Brian-
za». Sigilla così la prima parte della
sua requisitoria al processo al sena-
tore Marcello Dell’Utri (Pdl) per con-
corso esterno in associazione mafio-
sa. Il parlamentare è stato condan-
nato in primo grado a 9 anni. Ieri
Gatto ha affrontato subito il tema
dello «stalliere di Arcore». «Ma dav-
vero - si è chiesto il pg - non fu possi-
bile trovare in Brianza persone capa-
ci di sovrintendere alla tenuta di Ar-
core? In realtà - ha proseguito Gatto
- non solo Mangano di cavalli e di
coltivazioni non sapeva nulla: ma se
guardiamo i suoi numerosissimi pre-
cedenti penali, gli interessi che colti-
vava erano di tutt'altra natura rispet-
to a quelli agricoli». Per il sostituto
procuratore generale, Nino Gatto,
Vittorio Mangano era ad Arcore per
«proteggere» Berlusconi. «Manga-
no era il simbolo vivente - ha detto il
pg - della tutela da parte di Cosa no-
stra a Silvio Berlusconi».

INCONTRI PERICOLOSI

Il sostituto procuratore generale ha
puntato la prima parte della requisi-
toria sui rapporti tra Gaetano Cinà e
Marcello Dell’Utri, confermati, se-
condo il pg, dalle testimonianze di
diversi collaboratori di giustizia e
dalle intercettazioni telefoniche. I
rapporti tra Dell’Utri e Cinà risalgo-
no ai tempi della Bacigalupo, la
squadra di calcio di Dell’Utri, in cui
giocava il figlio del mafioso. «Attra-
verso Cinà - ha spiegato Gatto - Del-
l’Utri conobbe Mangano e lo presen-

tò a Berlusconi».
Il pg ha collocato nella primavera del
1975 l’incontro a Milano tra Stefano
Bontade, reggente della famiglia di
Santa Maria di Gesù, gli uomini d’ono-
re Mimmo Teresi e Nino Grado, Del-
l’Utri e Berlusconi. Dell’incontro ha
parlato il pentito Francesco Di Carlo,
la cui attendibilità è stata più volte ri-
badita da Gatto. Di un altro incontro,
quello avvenuto nel ristorante «Le col-
line pistoiesi», ha parlato invece un al-
tro collaboratore: Antonino Caldero-
ne. «Calderone era con Grado - ha ri-
cordato Gatto - Poi entrarono Manga-
no e Dell’Utri, che Grado saluto osse-
quiosamente. Poi cenarono assieme e
Mangano parlò di Dell’Utri come il
suo capo». Il pg ha anche ricordato il
matrimonio del boss Jimmy Fauci, a

cui Dell’Utri avrebbe partecipato.
«Per tutti questi episodi - ha spiegato
Gatto - le giustificazioni date da Del-
l’Utri ai giudici sono assurde, come ha
già ribadito la sentenza del tribuna-
le». Inoltre, per Gatto, «il comporta-
mento di Dell’Utri è conforme a quel-
lo mafioso. Dentro le aule, infatti,
smentisce la sua vicinanza alle cosche
e la sua estraneità ai fatti, fuori, come
è riportato in diverse interviste, difen-
de Mangano». La seconda parte della
requisitoria il 9 ottobre, si parlerà del
«pizzo delle antenne». «Il versamento
di somme della Fininvest a Cosa No-
stra nel 1986 per la “messa a posto”
per i ripetitori nel palermitano sareb-
be avvenuto, come già ribadito in pri-
mo grado, grazie all’intermediazioni
di Dell’Utri» ha concluso Gatto.❖

Il senatoreMarcello Dell’Utri a «Casa Pound»

PALERMO «Certamente nel lin-

guaggio mafioso, rispondere nel corso

di undibattimento aunadomanda così

specifica, dando una risposta inconsue-

ta,èsicuramenteunfattoinsolito.Credo

cheabbiaunsuosignificato».Lohadet-

to il capo della polizia Antonio Manga-

nelli, ilgiornodopol’ammissionedapar-

tedelbossSalvatoreLoPiccolodiavere

scritto dei pizzini a Bernardo Provenza-

no. Una dichiarazione spontanea fatta

nel corso del processo per l’omicidio di

Giovanni Bonanno.

«Pizzini a Provenzano:
dal boss Lo Piccolo
stranimessaggi»

politica@unita.it

p L’accusa del pg «Lo “stalliere” era il simbolo della tutela da parte dellamafia a Berlusconi»

p Il patto delle antenneNella prossima requisitoria i pagamenti di Fininvest ai boss

Italia

PALERMO

MANGANELLI

www.unita.it

ProcessoDell’Utri: «Mangano
adArcore per interesse dei boss»
Processo d’appello dopo la con-
danna a 9 anni per il senatore
Pdl, il procuratore generale ha
ricostruito rapporti e incontri.
Quel summit del ’75 con il boss
Bontade a cui partecipò anche
l’attuale premier.

VIRGINIA LORI
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CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

L
’agenda rossa è un simbolo del-
la giustizia negata. Esistono
delle prove fotografiche e vi-

deo che mostrano la persona che ha
sottratto l’agenda rossa di Paolo, ma
il processo su chi ha sottratto l’agen-
da non ha portato a nulla. Arcangio-
li, la persona che l’ha sottratta è stata
assolta. Ciò vuol dire che non si vuo-
le arrivare alla verità». Per questo Sal-
vatore Borsellino, fratello del magi-
strato Paolo ucciso dalla mafia nel
1992, sarà in piazza oggi a Roma as-
sieme a chi cerca e vuole ancora far
luce sulla strage di via D’Amelio. Sul
contenuto dell’agenda, Borsellino
ha spiegato ai microfoni di Econews e
Italia Radio Web: «contiene la rete di
ricatti politici incrociati su cui si reg-
ge l'odierna Seconda Repubblica. In
particolare, le commistioni tra crimi-
nalità organizzata e politica, magi-
stratura e i servizi segreti. Non basta-
va uccidere. Quell’agenda doveva an-
che sparire». Per quanto riguarda le
posizioni di Berlusconi, sulle iniziati-
ve delle Procure di Palermo e Mila-
no, Borsellino spiega di non com-
prendere «il senso delle sue parole,
visto che, a quel che risulta, nessuno
ha chiamato in causa il premier». Il
fratello del magistrato ucciso conclu-
de: «Saremmo vicini alla verità sulle
stragi se i giudici venissero lasciati la-
vorare perchè oggi siamo sulla buo-
na strada. Se invece verranno adotta-
ti metodi analoghi a quelli usati per
Luigi De Magistris, Clementina For-
leo, per tutta la procura di Salerno,
alla verità non si potrà arrivare mai».
E prorio De Magistris ha commenta-
to: «Essere oggi in piazza è un atto di
resistenza civile e democratica». ❖

A
l processo Mori-Obinu
ripreso ieri al tribunale
di Palermo è il giorno
delle smentite. La vicen-
da che l’Unita ha già rac-

contato è quella della mancata cat-
tura di Bernardo Provenzano che sa-
rebbe dovuta avvenire nell’ottobre
del 1995 sulla base delle indicazio-
ni di un mafioso infiltrato, Luigi Ilar-
do. A salire per la terza volta sul ban-
co dei testimoni è stato il principale
teste d’accusa Michele Riccio che di-
rigeva quell’operazione sotto coper-
tura. L’ufficiale ha prodotto in aula
tre floppy disk contenti 20 relazioni
al vertice del ROS da cui dipende-
va. Riguardano proprio l’operazio-
ne Grande Oriente, il nome in codi-
ce dell’infiltrato, e raccontano minu-
to per minuto, dall’agosto 1995 al
maggio 1996, la penetrazione nel
cuore di Cosa nostra con l’obiettivo
di catturare il padrino di Corleone.
Le relazioni erano scomparse e i
due imputati Mario Mori e Mauro
Obinu hanno sempre detto di non
averle mai ricevute. Questa è la pri-
ma smentita.

Riccio le ha recuperate in seguito
alla ristrutturazione della sua casa.

Tre di queste relazioni riguardano
proprio il luogo dove l’infiltrato ha
incontrato per un summit Provenza-
no. Era il 31 ottobre 1995. C’è la de-
scrizione del luogo e i dati di alcuni
degli uomini più fidati del boss. I di-
schetti Riccio li ha ricevuti da un col-
lega del ROS e nascosti per il timore
che venissero danneggiati. Fino ad
oggi.

Lasecondasmentitaproviene in-
vece da altri due testimoni, due ma-
gistrati che di quell’operazione sot-
to copertura sono stati testimoni. Il
primo è Giancarlo Caselli, l’ex-pro-
curatore di Palermo. Una testimo-
nianza la sua caratterizzata da molti
«non ricordo» che hanno sorpreso la
corte e anche i pubblici ministeri. In
sintesi Caselli non ha saputo rico-
struire quando ha conosciuto il vero
nome dell’infiltrato, se questi nell’in-
contro avuto il 2 maggio 1996 con
lui e altri due colleghi – il procurato-
re di Caltanissetta Giovanni Tinebra

e il PM Teresa Principato – avesse
fatto cenno al summit con Proven-
zano.

Maggior precisione nella rico-
struzione della vicenda ha mostra-
to invece l’ex-procuratore aggiun-
to di palermo Giuseppe Pignato-
ne. Ma anche lui ha smentito il co-
lonnello Riccio. «Non mi disse né
del summit di Ilardo con Provenza-
no né il nome dell’infiltrato». Ric-
cio invece sostiene di aver avverti-
to i due magistrati di ogni passo di
quell’operazione. Che oggi vede
appunto il generale Mori e il colon-
nello imputati per non aver arre-
stato Provenzano pur sapendo do-
ve il boss teneva i suoi incontri.

Nei tre anni di doppio gioco ha
raccontato a Riccio molte delle tra-
me di Cosa nostra, anticipando la

strategia della sommersione e del
silenzio voluta da Provenzano do-
po le strage. Ma ha fatto anche no-
mi di politici di spicco, ha raccon-
tato in diretta quel patto politi-
co-elettorale che sarebbe stato sta-
bilito tra Cosa nostra e Forza Italia
nel gennaio del 1994. Mentore di
quell’accordo – secondo Ilardo - sa-
rebbe stato Marcello dell’Utri defi-
nito «insospettabile membro del-
l’entourage di Silvio Berlusconi».
Ma anche le relazioni pericolose
tra mafia e uomini dei servizi su
cui oggi le procure di Palermo e
Calatnissetta stanno indagando.
Queste rivelazioni Ilardo non riu-
scì a farle mettere a verbale: un
commando di Cosa nostra in segui-
to ad una fuga di notizie lo uccise
a Catania il 10 maggio 1996. Man-
cavano 3 giorni alla sua uscita uffi-
ciale da Cosa nostra. Il processo ri-
prenderà con la testimonianza del
pentito Nino Giuffré. ❖

771.210 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

Foto di Franco Lannino/Ansa

LADEPOSIZIONE

C

Il processo

politica@unita.it

Salvatore Borsellino con un’agenda rossa

È un viceministro della Repub-
blica Roberto Castelli. Eppure per
lui il corteo previsto per oggi a Pon-
teranica (Bergamo) «per chiedere
al sindaco leghista di riposizionare
la targa che ricorda Peppino Impa-
stato di chiaro stampo razzista». La
sua argomentazione è la seguente:
«È evidente che nella iniziativa del

sindaco non c'è alcunchè contro il
giovane Impastato. Ma perchè impe-
dire a un comune lombardo di intito-
lare la biblioteca comunale a emi-
nenti personalità del luogo? Fin dal-
la nascita la Lega Nord è stata ogget-
to di feroce razzismo e per questo
invito il sindaco a resistere nei suoi
intenti di valorizzare le personalità

del territorio». La risposta di Gio-
vanni Impastato, fratello di Peppi-
no, non si fa attendere: «La nostra
manifestazione vuole lottare con-
tro il razzismo, contro la discrimi-
nazione del meridione. Noi andia-
mo a protestare insieme ai cittadi-
ni di Ponteranica, perchè molti cit-
tadini di quel Comune sono contro
la decisione del sindaco. Voglio ri-
cordare che anche il Prefetto ave-
va fermato la delibera che toglieva
la targa intitolata a mio fratello. I
valori che noi difendiamo non ap-
partengono solo a una regione o a
una provincia, ma a tutti».❖

«Mi chiamo Luigi Ilardo, sono

nato a Catania il 13.2.51», con

queste parole iniziava la lunga

deposizione (6 audiocassette)

delbossIlardoalcolonnelloMa-

rio Riccio.

In tre floppy diskMario Riccio ritrova le relazioni indirizzate
al Ros.Ma su Ilardo, boss «confidente» non trova conferme

PALERMO

Ponteranica per Impastato
Castelli: «Siete razzisti»

I due ufficiali
non avrebbero voluto
catturare Provenzano

«Verità sulla strage
di viaD’Amelio»:
oggi in piazza
con le agende rosse

Lamanifestazione

ProcessoMori-Obinu
Caselli e Pignatone
smentiscono teste

NICOLA BIONDO

L’accusa

771 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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La manifestazione contro la crimi-
nalità diventa clandestina e occupa
la piazza. La questura autorizza il
palco ma i vigili, mandati dal sinda-
co, fanno la multa, mille euro per
sosta abusiva. Tremila persone si
danno appuntamento in piazza IV
Novembre ma il loro sindaco è diffi-
dato, non ci può andare, motivi di
ordine pubblico, la sua presenza –
è già successo – potrebbe agitare gli
animi. Meglio evitare.

La sequenza di paradossi va in
scena a Fondi, comune del basso La-
zio di cui il prefetto Bruno Frattasi
e il ministro dell’Interno Roberto
Maroni chiedono da più di un anno
lo scioglimento per le macroscopi-
che infiltrazioni mafiose ma che il
governo ancora non vuol scioglie-
re. Tutto vero, tutto reale, anche se
non siamo a Gomorra.

CONTROLEMAFIE

Dopo mesi di battaglie, per lo più in
solitudine, ieri la grande giornata:
la manifestazione nazionale contro
la criminalità organizzata dal Pd e
da tutte le forze politiche del cen-
tro sinistra unite nella lotta “contro
le mafie”. La prossima è la settima-
na decisiva, mercoledì il governo
dovrà una parola chiara, una volta
per tutte. Arrivano tutti, il segreta-
rio del Pd Dario Franceschini con
Vincenzo Vita e Laura Garavini, Pa-
olo Ferrero e Giovanni Russo Spe-
na, (Rifondazione), Claudio Fava
di Sinistra e Libertà, Stefano Pedi-
ca per l’Idv, e poi le associazioni di
cittadini, la Caponnetto, Legam-
biente, Ignazio Currò, Articolo 21.
Le prime foto fanno un certo effet-
to, ricordano l’Unione. All’inizio è
una piazza timida, disorientata,
confusa. C’è da capire. Bruno Fio-

re, il coordinatore del Pd di Fondi e
anima della battaglia, rischia anche
la denuncia per occupazione di suo-
lo pubblico. Il sindaco Luigi Parisella
(Pdl) è fatto così: uomo del vero ras
della zona, il senatore Claudio Fazzo-
ne, è al secondo mandato, non ha al-

cuna voglia di essere commissariato
e un paio d’anni fa ha deciso che a
Fondi sono vietate le manifestazioni
politiche.

Con la minaccia dei sigilli al palco
e il sindaco diffidato, la piazza si
riempie piano, disorientata. Si ani-
ma e si convince via via che dal micro-
fono arrivano parole certe. «Che bel-

la una piazza così piena» attacca il
segretario del Pd Dario Franceschi-
ni. Fondi è diventata «simbolo» della
lotta alla criminalità organizzata ed
è «incomprensibile che lo Stato si ri-
fiuti di applicare le regole della Sta-
to». Applausi. Ma è quando il segreta-
rio chiama «a una nuova primavera»
che la piazza capisce che non deve
avere paura di restare lì. Anche solo
ad ascoltare. Paolo Ferrero attacca
«l’ignavia dello Stato» e invoca «i di-
ritti» ricordando che «non devono es-
sere favori». Pedica ironizza, con sar-
casmo, «sul comune circondariale
perché molti di loro andranno diret-
tamente in cella». Claudio Fava chie-
de conto del «silenzio del presidente
dell’Antimafia Beppe Pisanu» e ricor-
da al ministro Maroni che «i clande-
stini da respingere sono i mafiosi».

Ma è quando parlano le donne che
la piazza rompe ogni indecisione e
alza la testa. Il consigliere regionale

Luisa Laurelli attacca Fazzone che
«non è il padrone». Anche un vice-
prefetto arringa la folla, capita an-
che questo a Fondi. Si chiama Ma-
ria Rosaria Ingenito, segretario del-
l’Unadir, e chiede «chiarezza in que-
sta piazza dove la questura autoriz-
za, il comune nega, ma dov’è lo Sta-
to?». Si emoziona il prefetto, e la
piazza con lei, quando pretende
«chiarezza per il lavoro del prefetto
Frattasi» e «coerenza nella scelta
del commissario che verrà dopo
questo sindaco». A cui chiede: «In
questa piazza sono state fatte foto-
grafie ai presenti (in una manifesta-
zione non autorizzata di due setti-
mane fa, ndr). È un oltraggio alla
democrazia. A meno che con il voto
non s’intenda far diventare sudditi
le persone». Il sindaco Parisella
non si fa vedere. Ma ieri la sua piaz-
za lo ha già commissariato. Prima
del consiglio dei ministri. ❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Trent’anni famorivano ammaz-

zatidallamafia ilgiudiceCesareTerra-

nova e il poliziotto che gli faceva da

scortaLeninMancuso. Ilprimoerasta-

to il procuratoredell’accusaal proces-

socontro lamafiacorleonesenel1969

(processo che finì con un’assoluzione

perquasi tuttigli imputati,data lascar-

sa azione legislativa sul temadella cri-

minalità organizzata). Terranovaperò

fu lo stesso che condannò all’ergasto-

lo,nel 1974, l’alloracapodeicorleonesi

Luciano Liggio. Sarà poi deputato del

Pci e componente della commissione

antimafia.TerranovaeMancuso liam-

mazzarono sotto casa del giudice.

Condannati all’ergastolo per l’eccidio

SalvatoreRiina,MicheleGreco,Antoni-

noGeraci,FrancescoMadoniaePippo

Calò.Aricordarlo, ieri ilcentrostudigiu-

ridiciesocialiCesareTerranovacheor-

ganizzato un convegno: con Renato

Schifani, AngelinoAlfanoe il capodel-

la polizia AntonioManganelli.

Cesare Terranova
ricordo a trent’anni
dal suo assassinio

Tranfaglia, Franceschini, Ferrero e Fava ieri a Fondi

cfusani@unita.it

pAutorizzato il palco, ma il sindacomanda la poliziamunicipale a fare lamulta: sosta abusiva

p La sinistra ritorna unita. Ingenito (prefetto Unadir) accusa: «Dov’è lo Stato in questo posto?»

Il segretario del Pd
chiama il paese
a una nuova primavera

INVIATAA FONDI

25 SETTEMBRE ’79

Franceschini

Italia

Fondi, in piazza arriva la legalità
Ma i vigili le fanno la contravvenzione

Manifestazione per la legalità
nella piazza di Fondi, il Comu-
ne che il prefetto aveva chiesto
di sciogliere per infiltrazioni
della camorra. In piazza si ritro-
vano i leader di tutto il centro
sinistra.

CLAUDIA FUSANI
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Sottorganico

Q
uattrocentottantatré
metri sotto il pelo del-
l’acqua. Diciassette
anni e mezzo. Sono
lunghe le distanze di

questa storia. E poi le quantità,
enormi: centoventi bidoni di rifiuti
tossici e scorie radioattive, un nu-
mero di morti clandestini di diffici-
le stima, per i cadaveri mangiati
dal tempo.

Dall’altra parte pochi uomini, e
pochi soldi. Un pentito «vero»,
Francesco Fonti, che nel 2006 rive-
la di navi affondate come si può
buttare via un avanzo della cena.
Un procuratore capo scrupoloso –
Bruno Giordano, che eredita un fa-
scicolo accantonato nella procura
di Paola per mancanza di mezzi
(umani e finanziari). Un assessore
tignoso: Silvio Greco, che conosce
la materia e si allarma e procede.
Tre uomini, dunque. Non uno di

più. Fra loro e lo Stato, il mare. Soli,
abbandonati come quel relitto rus-
so, il Cunsky, che la gente di qui or-
mai conosce e pronuncia con due
kappa, il Kuski.

«Li ho ringraziati, calorosamente.
Ho detto loro: è la prima volta che
vedo lo Stato, è il primo contatto che
ho con il Parlamento. Per sette mesi
non ho ricevuto nemmeno una tele-
fonata». Così Giordano si è rivolto ai
tre del Pd che sono andati a far visi-
ta, per trascinarsi appresso l’indi-
spensabile clamore mediatico e poli-
tico. Serve un interesse per la verità,
condiviso, per cercare in fondo a que-
sto mare. Walter Veltroni, Marco
Minniti e Roberto Della Seta sono ar-
rivati a mezzodì, si sono interessati
alle indagini, hanno visto i documen-
ti agghiaccianti – foto, video ripresi
dai robot calati laggiù – e hanno chie-
sto «l’intervento urgente del gover-
no», queste le parole dell’ex segreta-
rio del Pd, «che non può continuare
a ignorare questa emergenza nazio-
nale. Può essere contaminato tutto il
ciclo vitale. Bisogna costituire una
task force che misuri il grado d’inqui-
namento dell’area, sia a terra che in
mare. E bisogna riaprire il caso sulla

morte di Ilaria Alpi e Milan Hrova-
tin (giornalista e cineoperatori uc-
cisi in Somalia mentre indagavano
questi traffici di sostanze illecite)».

Saputo della visita dell’opposi-
zione, il governo ha bussato, timi-
do, all’uscio del procuratore: «Sì,
mi hanno cercato dal ministero del-
l’Ambiente, oggi pomeriggio. È la
prima volta». Il ministero ha pro-
messo l’uso di tecnologie in grado
di lavorare 500 metri sotto il livello
del mare, con la cooperazione della
Nato. A breve (ma non c’è data fis-
sata) sarà compiuta una ricognizio-
ne. Ma il ministero se la vedrà con
la direzione distrettuale antimafia
di Catanzaro, perché il fascicolo
adesso è in mano loro. «Le parole
del pentito sono state riscontrate –
spiega Giordano – e si è connotato
un business con l’aggravante mafio-
sa». E solo trasferendo la titolarità
all’antimafia il pentito potrà ottene-
re la protezione che si deve a chi
rivela un affare così pericoloso.
Adesso Francesco Fonti è senza tu-
tela. Ieri si è fatto sentire, tramite
l’avvocato: «Non ci sono cadaveri,
nel relitto». Ma le immagini di due
teschi, perfino di tracce di pelle, vi-
sibili dietro un oblò, hanno convin-
to il procuratore che qualche mari-
naio sia là dai primi mesi del 1993,
quando il Cunsky sparì.

Giordano oggi incassa i compli-
menti: «La procura di Paola ha fat-
to un lavoro meraviglioso», dicono
i tre piddini. Un’opera ingigantita
da quella solitudine: Paola è il mag-
giore fra i centri del Tirreno cosenti-
no. L’organico della procura è fissa-
to in sette magistrati. Ma sono in
due, il capo e il sostituto, Antonella
Lauri. Lunedì si aggiungerà una col-
lega. «Capita che ci chiami il Gip
perché per i troppi impegni non sia-
mo presenti alle udienze...». La dif-
ficoltà ha smosso il territorio, capa-
ce di far quadrato: la Regione si è
accollata le spese per verificare la
presenza della nave, 80 mila euro.
L’assessorato alle Politiche del lavo-
ro ha garantito gli ammortizzatori
sociali per i pescatori di Cetraro, pri-
ma volta che una decisione del ge-
nere viene presa a livello regionale.
Scavalcando il governo, cioè saltan-
do sopra il niente del mare.❖

Fino a quando non
sarà sotto la Dda
non avrà la protezione

Alla Procura di Paola
sono due i magistrati
al lavoro

Il pentito senza scorta

Il dossier

mbucciantini@unita.it

Cronologia

P

Navedei veleni, il procuratore BrunoGiordano solo nella sua ricerca: «Lo Stato?
Oggi l’unico contatto». Con la visita del Pd. Veltroni: riaprire il caso Ilaria Alpi

INVIATOAPAOLA (CS)

PARLANDO

DI...

Tutele
ai pescatori

Ammortizzatori sociali per i pescatori di Cetraro (Cosenza). È quanto ha assicurato
l'assessoreregionaleallePolitichedel lavoroMarioMaiolo,durante l'incontrochesi èsvol-
to ieri mattina presso la Capitaneria di porto della cittadina tirrenica cosentina. Tutele, ha
garantitoMaiolo, che verranno attivate nel giro di pochi giorni.

Quelmurodi gomma
che imprigiona il Cunsky

Il relitto del Cunsky. Secondo il pentito non ci sarebbero statimorti all’interno della carcassa,ma le immagini sembranodire altro

MARCO BUCCIANTINI

1985 durante il viaggio verso il To-

go, sparisce lamotonave Nikos I.

1985 s'inabissa a largo di Ustica la

nave tedesca Koraline.

1986èil turnodellaMikigan,affon-

data nel Tirreno Calabrese.

1987nelloIoniocalabresescompa-

re la Rigel.

1989 lamotonavemalteseAnniaf-

fonda a largo di Ravenna.

1990 ad Amantea la motonave

«Jolly Rosso» finisce «spiaggiata».

1992 Tocca al Cunsky, la vicenda

che ha riacceso i riflettori sulle navi a

perdere.

1993 laMarcoPolospariscenelCa-

nale di Sicilia.

Il cimitero dei veleni
nelle acque delMeridione
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La raccolta

MARTEDÌ 29 SETTEMBRE

È il compleanno
di Berlusconi
ma il nostro regalo è per voi

un inserto speciale
di 20 pagine
con le prime otto puntate



Legami pericolosi (II parte)

SILVIOSTORY

L’assunzionediVittorioManganocomeespertodicavalli ebodyguardrestaunodeimisteripiù

inquietanti nelle pur numerose ombre che si stendono sulla vita e sulla carriera di Silvio Berlusconi.

QuandoManganoarrivaadArcorehagiàavutoproblemi con lagiustiziaedèdifficile che il Cavaliere

possa esserne all’oscuro. Numerosi pentiti parlano dello stalliere come di un esponente importante

per gli afafri di Cosa nostra aMilano.

A
trentasei anni, nel 1977, Marcello
Dell’Utri lascia Berlusconi...È assi-
stente d’un siciliano di Sommatino
(Caltanissetta), Filippo Alberto Rapi-
sarda, 47 anni, finanziere con prece-

denti di galera nell’isola. Dirà al magistrato Della
Lucia il 6 maggio 1987 Rapisarda: «Dell’Utri Al-
berto mi era stato raccomandato da Cinà Gaeta-
no, e in quell’occasione il Cinà Gaetano mi pregò
di far lavorare con me i fratelli Dell’Utri (...). È
vero che il Dell’Utri Marcello già lavorava per il
gruppo Berlusconi, sennonché il Dell’Utri Marcel-
lo e il Cinà mi dissero che il Berlusconi era in catti-
ve acque, (...) Ho assunto Dell’Utri Marcello per-
ché era difficilissimo poter dire di no al Cinà Gae-
tano, dal momento che il Cinà non rappresenta-
va solo se stesso bensì il gruppo in odore di mafia
facente capo a Bontade-Teresi-Marchese Filippo
(...)».

Esistono due società immobiliari Inim. Una è
la Inim-Internazionale immobiliare di Francesco
La Rosa e C. sas, il capitale sociale interamente
sottoscritto da Rapisarda, sede principale a Mon-
dovì (Torino), filiale milanese al 7 di via Chiara-
valle. Questa Inim ha una consociata, la Brescia-
no Costruzioni di Mondovì. Ne diviene consiglie-
re delegato Marcello Dell’Utri, già prestanome di
Berlusconi nell’Immobiliare San Martino 4 anni
prima. L’altra Inim ha sedi a Palermo, al 9 di via
Rapisardi, e a Milano, al 7 di via Chiaravalle. La
presiede un siciliano di Villabate (Palermo),
Francesco Paolo Alamia, 48 anni, in affari con il
capo del Kombinat politico-mafioso Vito Cianci-
mino; amministratore delegato, Alberto Del-
l’Utri. Rapisarda e Alamia controllano anche la
Raca, sede al 7 di via Chiaravalle, e la Venchi Uni-
ca 2000, un’antica società dolciaria torinese sulle
cui aree si vorrebbero costruire palazzi. Tutta
un’attività che la Criminalpol tiene d’occhio. Que-
sta la sua conclusione: «La Inim e la Raca sono
società commerciali gestite dalla mafia e di cui la
mafia si serve per riciclare il denaro sporco». ❖

Dalle origini alle ragioni della fortuna. La vera storia a puntate

Unmafioso nella villa di Arcore

DAL LIBRO

«ILVENDITORE»

DELL’UTRI
RACCOMANDATO
DAGAETANOCINÀ

Giuseppe Fiori
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Mangano e Dell’Utri (seconda parte) - 1970-2009

C
ome e perchè Manga-
no venga assunto ad
Arcore è faccenda che
si spiega solo anni do-
po. Dopo che diventa

ufficiale il pedegree criminale del
boss di Porta Nuova. E dopo che
Dell'Utri finisce sotto processo a Pa-
lermo per mafiosità. Racconterà
Mangano ai giudici di Palermo:
«Tra il '73 e il '74 Cinà (Gaetano) e
Dell'Utri vennero a trovarmi a Pa-
lermo, mi proposero un lavoro ad
Arcore dove un loro amico aveva ac-
quistato una proprietà. Prima di tra-
sferirmi con la mia famiglia andai
negli uffici della Edilnord (l'impre-
sa immobiliare di Berlusconi) al nu-
mero 24 di Foro Bonaparte e incon-
trai i signori Berlusconi e Dell'Utri».

Tuttogiusto, manca solo un det-
taglio: con Mangano alla Edilnord
quel giorno si presentano anche i
boss Francesco Di Carlo, Mimmo
Teresi e Stefano Bontade, all’epoca
il Capo di Cosa Nostra nonchè fra-
tello massone. Un incontro raccon-
tato nei particolari da Di Carlo una
volta pentito: «Fu un colloquio in
cui vennero discusse e decise reci-
proche disponibilità. Volto a garan-
tire a Berlusconi e alla sua famiglia
una protezione dai rapimenti. Il col-
loquio fu favorito da Cinà, amico di
Dell’Utri». E’ un passaggio, questo,
da segnalare con cura anche per-
chè, in modi diversi, è confernato
dallo stesso Berlusconi in un’inter-
vista al Corriere della Sera nel
1994, una delle poche volte in cui il
premier ha accettato di parlare di
mafia: «Rapporti con la mafia ne
ho avuti una volta sola, quando ten-
tarono di rapire mio figlio Pier Sil-

vio che allora aveva cinque anni...».
Fatti due conti - Pier Silvio compie
sei anni il 28 aprile 1974 - la minac-
cia di rapimento precede l’arrivo di
Mangano ad Arcore. La domanda è
un’altra: Mangano è imposto dalla
mafia - per il tramite di Cinà e Del-
l’Utri - per controllare i traffici di Co-
sa Nostra al nord offrendo in cambio
di una protezione? Oppure, come ha
sempre sostenuto Berlusconi, viene
ingaggiato solo come guardiaspalle
privato visti i rischi di quegli anni?
Sembra improbabile che Silvio non
conoscesse il profilo criminale di chi
stava per far entrare in casa sua. Dirà
Paolo Borsellino a Canal Plus, la sua
ultima intervista prima di morire (19
maggio 1992): «Buscetta e Contor-
no hanno indicato lo stalliere di Arco-

re come uono d’onore di Cosa No-
stra. Viveva a Milano ed era il termi-
nale al nord dei traffici di droga delle
famiglie palermitane (...). All’inizio
degli anni Settanta Cosa Nostra co-
minciò a diventare un’impresa e a ge-
stire una massa enorme di capitali
per i quali cercava una sbocco al
nord, sia dal punto di vista del rici-
claggio sia dal punto di vista di far
fruttare questo denaro. Mangano
era una delle teste di ponte dell’orga-
nizzazione mafiosa nel Nord Italia».

Chiarito chi era Mangano, tor-
niamo ad Arcore. Il neo assunto, un
signore alto, tratti mediorientali, a
suo modo distinto, prende servizio il
primo luglio 1974, ha 34 anni, con
lui la moglie Marianna e la figlia di

10 anni. Seguono mesi "tranquilli".
Fino al 26 giugno 1975 quando una
bomba esplode contro il cancello e il
muro di cinta di villa Borletti in via
Rovani. Berlusconi sospetta subito
dello stalliere, come rivelerà un’inter-
cettazione del 1986. Ma fa finta di
nulla, anzi declassa l’esplosione a un
crollo. Più imbarazzante è il seque-
stro (8 dicembre 1975) del principe
di Santagata prelevato all’uscita del-
la villa dove era stato a cena. Il seque-
strato si libera, i carabinieri indaga-
no ma nessuno dice loro che nella te-
nuta vive anche Mangano. Il quale re-
sta a servizio fino al 1976. I giornali
cominciano a scrivere della sua pre-
senza che diventa ingombrante.
Mangano lascia Villa San Martino
nel 1976. Un anno dopo se ne va an-

CLAUDIA FUSANI

Il racconto

Il senatore

Dell’Utri con i

suoi sostenitori

al teatro Valle

per protestare

la sua estraneità

ai fatti. A destra

l’imprenditore e

accusatore

Filippo

Rapisarda e

Antonio Ingroia,

Pma Palermo

SILVIOSTORY/12

cfusani@unita.it

I pentiti: «ARiina 200milioni
l’anno per le antenne di Canale 5»
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Dite la vostra con...
politica@unita.it

che Dell’Utri assunto come dirigente
del finanziere siciliano Bruno Rapi-
sarda che gestisce alcune aziende,
poi fallite, che riciclano denaro di Co-
sa Nostra. Spiegherà in seguito Rapi-
sarda: «Alberto e Marcello Dell’Utri
mi furono raccomandati da Gaetano
Cinà che rappresentava gli interessi
di Bontade-Teresi e Marchese. Del-
l’Utri mi disse che la sua mediazione
era servita a ridurre le richieste di de-
naro a Berlusconi da parte dei mafio-
si».

GliattidelprocessoDell’Utri illu-
strano i rapporti del senatore con Co-
sa Nostra. Dell’Utri torna con Berlu-
sconi nel 1980, ai vertici di Publita-
lia. Nel frattempo, come testimonia-
no decine di intercettazioni, non in-
terrompe mai le frequentazioni con
Mangano. Trentasette ex mafiosi
hanno testimoniato che Dell’Utri è
stato il principale contatto della ma-
fia con l’impero finanziario di Berlu-
sconi. Lo confermano prove docu-
mentali.

Altre dichiarazioni di pentiti, da
Cancemi a Brusca passando per Sii-
no, Cucuzza, Cannella e Pennino, tut-
te pubbliche, raccontano dei rappor-
ti diretti tra Fininvest e Cosa Nostra.
Nell’interrogatorio del 18 febbraio
1994 il boss di Porta Nuova Salvato-
re Cancemi spiega: «Nella villa di Ar-
core hanno trovato riparo latitanti
come Nino Grado, Mafara e Contor-
no (...) Nel 1991 Riina precisò che,
secondo gli accordi stabiliti con Del-
l’Utri che faceva da emissario per
conto di Berlusconi, arrivavano a Rii-
na 200 milioni l’anno in più rate in
quanto erano dislocate a Palermo
più antenne (...) Il rapporto risaliva
almeno al 1989 e più volte ho assisti-
to alle consegne di questo denaro in
rate da circa 40-50 milioni». Anche
Giovanni Brusca (21 settembre
1999) racconta che «dagli anni ottan-
ta Ignazio Pullarà, boss di Santa Ma-
ria del Gesù, a Berlusconi e a Canale
5 gli faceva uscire i piccioli». Sono gli
anni della guerra delle tivù e di an-
tenna selvaggia. Dichiarazioni che
non hanno mai raggiunto lo spesso-
re della prova.

Nel 2002 il Tribunale di Palermo
che processa Dell’Utri e Cinà si trasfe-
risce a Roma per sentire il Presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi. Pren-
de la parola l’onorevole-avvocato
Niccolò Ghedini: «Abbiamo indicato
al Presidente Berlusconi l’opportuni-
tà di avvalersi della facoltà di non ri-
spondere».

(12-continua) ❖

L
’idea venne una sera a
Berlusconi, lo raccontò
anni dopo Marcello Del-
l’Utri. Berlusconi telefo-
nò di notte a Adriano Gal-

liani, che stava istallando le anten-
ne di Telemilano, e gli disse: «Sa Gal-
liani, ho pensato che Telemilano po-
tremmo anche farla diventare Tele-
palermo, Teleroma, telenapoli. Che
ne pensa?». «Vada, cominci dal
sud». E Galliani il giorno dopo è già
in Sicilia.

Chissà perché, si chiede Mario
Guarino, che riporta l’episodio nel
suo libro “L’orgia del potere” (Deda-
lo 2005), «uno che ha una televisio-
ne a Milano avendo deciso di am-
pliare parte dalla Sicilia e non, per
esempio, dal Piemonte». Domanda
maliziosa, poiché il monzese ragio-
nier Galliani, socio della Elettronica
Industriale, nell’isola può contare,
oltre che su un consistente
cash-flow, anche sulla solida rete di
relazioni del palermitano Marcello
Dell’Utri. Nel paniere finiscono rapi-
damente Tvr e Retesicilia, Sicilia Te-
levisiva Spa, Siciltele e Trinacria Tv
che stabiliscono la loro sede in via
Ugo La Malfa a Palermo.

Alla Tvr c’era Antonio Inzaranto,
suo fratello Giuseppe aveva sposato
la figlia di Tommaso Buscetta, al-
l’epoca (notano i magistrati siciliani
titolari dell’inchiesta su Dell’Utri)
«ancora importante uomo d’onore».
Racconterà nel 1997 Antonio Inza-
ranto, interrogato dalla Procura di
Palermo: «Alla fine del 1980 vendet-
ti Tvr alla società Retesicilia, ed in
particolare a due milanesi , Galliani
Adriano e Lacchini Luigi...Dopo po-
chi mesi Retesicilia cominciò a tra-
smettere in interconnessione nazio-
nale sotto la sigla Canale 5». Inza-
ranto diventa presidente del CdA di

Retesicilia. E, a riprova, Mario
Guarino mostra una rubrica telefo-
nica del gruppo Fininvest dove
compare, come interno, il cognato
della figlia di Buscetta.

Non è il solo nome imbarazzan-
te, ce ne sono altri. Roberto Filip-
pa, per esempio, titolare della Tri-
nacria Tv con Vito Cafaro, rappre-
senta anche la Par.Ma.Fid. Sigla
quest’ultima che gestisce molto de-
naro di Antonio Virgilio e Luigi
Monti, due «colletti bianchi» arre-
stati nel 1993 e poi assolti dall’ac-
cusa di mafia.

Il viaggio lungo lo stivale di
Adriano Gallian prosegue in Cala-
bria. In Calabria, però, non va tut-
to liscio come in Sicilia. Ci saranno
degli attentati ai tralicci Fininvest.
E si verifica un curioso episodio di
guerra commerciale in «famiglia»,
racconta Mario Guarino. Rodolfo
Biafiore è coordinatore tecnico del-
la società di Galliani, Elettronica
industriale. Ed è genero dell’edito-
re di Telespazio Toni Boemi (emit-
tente e Elettronica industriale han-
no lo stesso indirizzo a via De Filip-
pis a Catanzaro). Boemi, che è
morto nel 2004, avrebbe chiesto
l’appoggio, in cambio di una forte
somma di denaro, delle cosche Pi-
romalli-Molè per ottenere il mono-
polio della gestione dei ponti Finin-
vest in Calabria. Ma c’è un concor-
rente: Angelo Sorrenti della Ce-
mel di Gioia Tauro, anche lui in
rapporti di lavoro con Fininvest.
Un vecchio articolo di cronaca del
Corriere della Sera del 1994 rac-
conta come andò a finire: «Angelo
Sorrenti e il socio Mario Riefolo
vengono convocati in un albergo
dai rappresentanti delle cosche Pi-
romalli-Molè. Vengono loro chie-
sti 200 milioni ma, ad assistere al-
l’incontro ci sono i carabinieri del
Ros, vestiti da camerieri, che arre-
stano gli inviati del Piromalli, Anto-
nio Alagna e Giovanni Priolo».
Agli arresti finisce anche Biafiore
mentre Sorrenti collabora .❖

IL CONTRIBUTODEI LETTORI

Il libro

Cronologia

jbufalini@unita.it

Fratelli
d’Italia

Storia di
un’amicizia (II parte)

...e intanto nel 1981
Si insediaallacasaBiancaRonaldRea-
gan.Vengonoscopertiglielenchidel-
la P 2. Il 13 maggio l’ attentato di Ali
Agca al papa. Il 16 ottobre viene ucci-
so a RomaDomenico Balducci, espo-
nente della banda della Magliana.

1975
Il26/6ordignoesplodeavillaBorletti.
L’8/12 ignoti sequestranounospitedi
Berlusconi. Sospetti sullo stalliere.

1976
Manganolascia lavilla.Si fermaadAr-
core.Vive inhotel. Si occupadiaffari.

1977
Dell’Utri lasciaBerlusconi.Vaalavora-
re con il finanziere Rapisarda.

1980
Dell’Utri va inPublitalia.Nel 1993è tra
i fondatori di Forza Italia.

Chi era Stefano Bontade
Racconta aimagistrati palermitani Gioacchino Pennino il 4 luglio 1996:

«Il Bontade era l’epicentro della mafia e dellamassoneria, e perciò il reale
centro degli interessi , di altissimo livello, tanto economici quanto politici,
facenti capo a dette associazioni segrete».

Colpi di lupara e Kalashnikov
«Il 23 aprile 1981, la sera del suo compleanno, veniva ucciso a colpi di

lupara e di kalashnikov, Bontate Stefano, rappresentante della famiglia di
S.antaMaria del Gesù. ...È il primo di centinaia di omicidi ». Citazioni tratte
da “l’Onore di Dell’Utri”, a cura di Leo Sisti e Peter Gomez (Kaos)

P
PARLANDO

DI...

Stalle
emafia

FrancescoDiCarloèuomod’onoredelmandamentodi PortaNuova, amicoecom-

parediVittorioMangano .Quandodecidedipentirsiedicollaborarespiegheràconbuona

efficaciaaimagistratidiPalermoeCaltanissetta(interrogatoriodel16febbraio1998):«Vitto-

rioMangano èCosaNostra. Lamafia nonpulisce la stalle a nessuno». Giustoper chiarire.

ROMA

Nel2007FerruccioPinotti inda-
ga, per i tipi della Bur, sui rapporti tra
mafia e massoneria, un’indagine a
360gradibasatatuttasuattigiudizia-
ri.

Parte dalla Sicilia
la conquista delle Tv
AdrianoGalliani sbarca nell’isola e risale lo stivale, acquisendo
emittenti. Gestori in odor dimafia fra i dipendenti Fininvest

JOLANDA BUFALINI

La storia
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Annozero

R
ecord assoluto di ascolti
per AnnoZero: 22,87
per cento di share pari a
5 milioni e 592mila tele-

spettatori. Ma in serata dal gover-
no parte un siluro. Il ministro
Claudio Scajola, per difendere
Berlusconi, minaccia: «È ora di fi-
nirla. È l’ennesima puntata di una
campagna mediatica basata sui
pruriti, sulla spazzatura, sulla ver-
gogna, sull’infamia, sulle porche-
rie. Convocherò presto i vertici
Rai». In una nota ufficiale (che il
premier deve aver chiesto) il mini-
stro parla di «aggressioni» a Berlu-
sconi per «sovvertire il risultato
elettorale». È un’arringa: «La tv
non può sostituire le aule dei tri-
bunali, quando la magistratura
non ha rilevato alcun elemento
per aprire inchieste sul presidente
del Consiglio». Il ministro dello
Sviluppo Economico firma il con-

tratto di servizio con la Rai; la dele-
ga alle Telecomunicazioni ce l’ha
Paolo Romani che ieri ha anticipa-
to: «Questa storia finirà». Ma il con-
tratto non dà diritto a intervenire
sulle linee editoriali, ribatte l’ex mi-
nistro Gentiloni, Pd: «L’intervento
censorio di Scajola è fuori legge». Il
presidente della Commissione di Vi-
gilanza Rai Sergio Zavoli parla di
«pericoloso precedente» e sottoli-
nea: «Organismi propri di controllo
e di intervento in materia di tra-
smissione televisive del servizio
pubblico sono altre: Commissione
parlamentare di vigilanza e
Agcom».

I dati. Il boom di AnnoZero, se-
condo il presidente Rai, Paolo Ga-
rimberti, è dovuto «alla grande atte-
sa, è stata una trasmissione alla
Santoro, nel suo stile classico», con
un «Travaglio doc, sempre il soli-
to». Santoro incassa «contento» il ri-
sultato «di un prodotto interno Rai.
Vuol dire che il pubblico vuole
un’informazione libera, non che è
contro il governo».

Ildirettoregenerale,Mauro Ma-
si, ieri ha promesso al conduttore

che lunedì avrebbe firmato il con-
tratto di Travaglio. Un segno di tre-
gua. Sul resto però Garimberti av-
verte: «Non c’è alcun disegno per
cancellare dalla terra RaiTre e le
trasmissioni della rete. Non c’è, ma
se pure ci fosse dovrei cancellare
anche me stesso, per dignità». Nel
Cda di giovedì potrebbe essere più
vicino un accordo su Bianca Berlin-
guer al Tg3 al posto di Antonio Di
Bella, lasciando Paolo Ruffini a Rai-
Tre. Garimberti auspica «soluzioni
concordate» e fa capire che potreb-
bero esserci delle conferme, ma
chiarisce: «Non c’è nessuna urgen-
za di procedere alle nomine di Rai-
Tre e Tg3. Abbiamo agito dove
c’erano urgenze, al Tg1 dopo l’usci-
ta di Riotta, o al Tg2 dopo il passag-
gio di Mazza a RaiUno, ma qui non
ci sono».

Il presidente Rai era loquace. Ha
quasi difeso il Dg Masi per i ritardi
sui contratti: «Non dipingetelo co-
me non è, i giornali creano troppi
allarmi rossi. Vedete? Santoro, Fa-
zio, Dandini, andranno tutti in on-
da». Sulla tutela a Report però re-
sta vago. Che in Rai ci sono «più vo-
ci lo sa anche il Dg», del resto il tele-
comando è «uno strumento di de-
mocrazia». Il presidente manda un
messaggio a Minzolini, direttore
del Tg1: «Un buon servizio pubbli-
co lo è se dà tutte le notizie». Garim-
berti non vede a rischio la libertà
d’informazione nel servizio pubbli-
co, né altrove: «Escono giornali di
tutti i tipi e finché un giornale esce
la libertà c’è».

I problemi per la Rai sono struttu-
rali. Contro il 30% di evasione del
canone Garimberti sollecita ancora
i presidenti delle Camere per una
proposta di legge sul pagamento
nella bolletta elettrica. RaiUno è in
crisi di ascolti, Canale5 vincerà il
periodo di garanzia con i pubblicita-
ri. A settembre una sequenza di
flop: Tutti pazzi per la tele di Anto-
nella Clerici con il 15,43%, la fic-
tion Mediaset con Garko il 27,87;
lo show di Salemme Da Nord a Sud,
e ho detto tutto: 15,59 contro il 27%
di Intelligence con Raul Bova; Affari
tuoi con Max Giusti al 18,88%, con-
tro la corazzata De Filippi al 29,14.
E Vespa è sceso sulla soglia dell’11,
il 13, 57 nel Berlusconi solista. ❖

Per il sottosegretario
alle Telecomunicazioni
«Questa storia finirà»

Pieno di ascolti: 5
milioni 592mila
e uno share del 22.87%

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Paolo Romani

La polemica

Una pioggia di vicedirettori e nep-

pure una donna: «Se ci fosse stata anche

in Rai una norma come quella della pro-

vinciadiTarantosullaparitàdiaccessoal-

larappresentanza, lenomineRaidigiove-

dìsarebberotuttedarifare».VittoriaFran-

co, responsabile Pari opportunità del Pd,

denuncia la grave mancanza: «Possibile,

cichiediamo,chesu13vicedirettorinomi-

nati, sette per il Gr e sei per il Tg2, non vi

siaunasoladonna?»purconmolte«gior-

nalistedigrandeprofessionalitàecompe-

tenza». Possibile: per il Gr sono Carlo Al-

bertazzi,VittorioArgento,AndreaBuono-

core, Vito Cioce, Paolo Corsini, Giovanni

Derosas, Stefano Mensurati. Per Raidue

Sergio De Luca, Roberto Giacobbo, Mar-

coGiudici,MassimoLavatore,RobertoMi-

lone,Gianluigi Paragone. «A fare i giochi -

conclude-sonoirapportidipotere,dacui

spessoledonnesonoescluse.El’unicocri-

teriocheguida lenomineèquellodeidik-

tat politici imposti dall’alto». N.L.

Franco (Pd): «Possibile
che tra le nomine Rai
ci siano solo uomini?»

Ilministro parla di programma «spazzatura» da «verificare». Ribatte
Zavoli dalla Vigilanza: «Su trasmissioni tv sono altri gli organi di controllo»

nlombardi@unita.it
INVIATAATORINO

IL CASO

Italia

Scajolaminaccia Santoro
«Basta, convoco i vertici»

Michele Santoro ieri sera durante la puntata di Annozero

NATALIA LOMBARDO

26
SABATO
26SETTEMBRE
2009



«Tu dell’Unità non puoi entrare». Il
senatore Dell’Utri è già dentro a pren-
dere il bagno di folla tra i «fascisti del
Terzo Millennio», venuti a sentire
l’ospite d’onore che legge i diari di
Mussolini. Fuori, Gianluca Iannone
con alcuni fidatissimi presidia l’acces-
so al palazzo occupato, su cui, da di-
cembre, campeggia la scritta Casa
Pound. Decide lui chi entra e chi no.
«Lei è quella dell’Unità, scrive artico-
li contro di noi, non entra», imparti-
sce l’ordine. A eseguirlo un militante
della stazza adeguata, maglietta Ze-
taZeroAlfa e testa rasata. «Ha detto
che non puoi entrare», fa da barrie-
ra. Insistere non serve. «È tutto pie-
no... Però anche se si svuota, tu non
entri, non ci piacciono le cose che
scrivi. Questo è uno spazio occupato
e le persone che non ci stanno simpa-
tiche non entrano», ribadisce Ianno-
ne. La libertà di stampa? «In effetti...
mi sento un po’ il Berlusconi de noan-
tri...», accarezza la barba.

La vittima della giornata si sente
lui. «Ci hanno lasciato fuori dalla fiac-
colata contro l’intolleranza a Roma»,
si lamenta. «Volevamo partecipare,
Alemanno ha detto che eravamo un
elemento turbativo, ci discrimina-
no». Ha appena finito la frase che dal

palazzo occupato esce un consigliere
comunale del Pdl in giacca e cravat-
ta. È Luca Gramazio, figlio d’arte, di
Domenico, il senatore. Un habituée,
che qualche mese fa aveva procurato
a Cp anche il patrocinio del Comune.
Quando sente che l’Unità non può en-
trare, si rivolge, gentile, alla croni-
sta: «Mi dispiace... Ci sarà un moti-
vo... Che c’era scritto negli articoli?».
Nessuna denuncia dell’episodio da
parte sua.

Dunque, ricapitoliamo. Marcello
Dell’Utri legge i diari di Mussolini. In-
contro pubblicizzato. Che si svolge
in un palazzo ex demaniale ora di
proprietà del Comune, ancorché se-
minato di riferimenti al fascismo e oc-
cupato da Casa Pound, a cui, per al-

tro, sono stati appena assegnati i fi-
nanziamenti della Presidenza del
Consiglio comunale. E alla stampa
che non piace viene impedito di en-
trare. A l’Unità. E anche, subito do-
po, al collega de Il Fatto.

LE SCUSEDEL SINDACO

«Approfondiremo». Alla domanda
il giorno dopo, Alemanno risponde
così. Comunque: «Solidarietà alla
cronista de l’Unità, la libertà di
stampa non può essere bloccata e
impedita... Esamineremo questo
ed altri episodi di organizzazioni di
destra e di sinistra che non garanti-
scono la agibilità». Già, ma lo stabi-
le occupato da Casa Pound è un be-
ne pubblico e la Destra di Storace e
i consiglieri amici nel Pdl premono
perché sia dato a Cp: «Faremo un
regolamento sulle assegnazioni
perché non ci siano zone grigie né
rispetto alla legalità né alla Costitu-
zione», risponde. E i finanziamen-
ti? «Non sono stati erogati, ci stia-
mo riflettendo».

Nel frattempo, chi sbattere fuori
già lo decidono loro. Con la benedi-
zione, ormai, del senatore Del-
l’Utri. Iannone gli stringe la mano,
prima di lasciarlo andare. A Gabrie-
le Adinolfi, ex Tp, brillano gli occhi.
Attorno sciamano magliette nere
«Onore, coraggio, fedeltà», «Squa-
drismo hardecore». Due nostalgici
attempati si crucciano ancora della
norma transitoria della Costituzio-
ne. «Giovinezza al potere» schia-
mazzano già i manifesti di Cp tap-
pezzati per la città. Prossima mos-
sa: l’adesione alla manifestazione
sulla libertà di stampa. «E voglio ve-
dere - fa Iannone - cosa succede». ❖

Sez. Anpi Codè, Montagnani
Marelli, Circ. Arci L’impegno, Circ.
Pd Lia Bianchi, Sinistra e Libertà

Zona 8, Comitato Antifascista Zona
8, esprimono ai familiari il loro

profondo cordoglio per la perdita
del loro caro compagno

ANTONIO BERTOLINI

del quale abbiamo apprezzato la
semplicità, umiltà e disponibilità di
ascolto, nonostante gli altri ruoli

ricoperti.

Daniele Ferrè, Renato Mortarotti e i
collaboratori tutti della società
Esseaeffe s.r.l. Agenzia Generale
Unipol di Milano, nel ricordo di

ANTONIO BERTOLINI

Si stringono con affetto ai suoi
familiari in questo triste momento

Milano, 26 settembre 2009

Gianluca Iannone, capo di Casa Pound

mgerina@unita.it

Il tempo e il gossip. Il primo che
si ferma, nei volti di chi vive dentro la
tv. Il secondo che fa da coltre sotto la
quale nascondere i fatti, le notizie. So-
no le due grandi bugie della televisio-
ne, secondo Gad Lerner, che lunedì
alle 21 riparte con la settima stagione
de L’infedele su La7.

Per il conduttore il tempo è passa-
to. Lo dimostrano le foto che scorre
in rassegna all’incontro di presenta-
zione del programma: Lerner che
cambia nel corso degli anni, in con-
trapposizione a Vespa e Berlusconi,
sempre uguali. Ma non è degli uomi-
ni che si preoccupa l’Infedele, alme-
no nella prima puntata. Si parlerà del
«Corpo delle donne», dal titolo del do-
cumentario di Lorella Zanardo, e
«dell’abuso degradante che ne fa la tv
italiana». Dice Lerner: «In nessun al-
tro Paese la donna è ridotta a corpo

da mostrare». E «mai come oggi la tv
è lo specchio del Paese». In Italia fatti
clamorosi «non vengono raccontati o
sono sminuiti a gossip». Per questo
«c’è bisogno di riequilibrare l’infor-
mazione». Gli ascolti di Annozero di-
mostrano, secondo il giornalista, che
gli italiani hanno voluto sapere qual-
cosa di più di quello che è successo
durante l’estate. Guardando i tg «han-
no sentito parlare di Boffo o di Taran-
tini senza capire quello che ci stava
dietro». «Si è parlato di questi fatti -
ha aggiunto - trattandoli a livello di
gossip». G.VES.

P

Casa Pound contro l’Unità
Alemanno costretto a scusarsi

ROMA

«I fatti non vengono
raccontati o sono
sminuiti a gossip»

PARLANDO

DI...

Pluralismo
eRai

«Dopoladiscussionepreventivasu“Annozero”,nulladell'infernoprevistoèaccaduto.

I censori quotidiani se ne facciano una ragione. Il servizio pubblico non ha trasmissioni sco-

modecuidarevoltapervoltail lasciapassare.SelaRaièancoraunserviziopubblicolosideve

proprio al pluralismodella suaprogrammazione». Lo dice il senatore del PdVincenzoVita.

solo per adesioni   Sabato ore 9.00 - 12.00  
 06/69548238 - 0116665258 

Rivolgersi a
 

Rivolgersi a
 Per Necrologie 

Adesioni  Anniversari

Lunedì-Venerdì  ore 9.00-13.00 / 14.00 - 18.00 

Il leader do Cp: «Tu de l’Unità
non puoi entrare». Poi però pre-
annuncia la sua adesione alla
manifestazione per la libertà di
stampa: «E vediamo questa vol-
ta che succede». Alemanno: «Ap-
profondiremo l’episodio».

MARIAGRAZIA GERINA

Torna L’Infedele
diGad Lerner
Laprimapuntata
dedicata alle donne

Tv specchio del Paese
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa

http://www.vatican.va/phome_it.htm

Orfani con troppi genitori, tristi,
smarriti, spesso abbandonati a se
stessi: sono, secondo Benedetto
XVI, i figli delle famiglie allargate,
vittime di un «assedio» alla fami-
glia cristiana che è anche attacco
al «tessuto della società» al quale
la Chiesa cattolica «non può assi-
stere indifferente». Papa Ratzin-
ger passa al contrattacco rilancian-

do con forza i valori della famiglia
tradizionale, e affermando la «solidi-
tà della famiglia cristiana» opposta
alla «fragilità» delle coppie di fatto e
delle famiglie allargate frutto dei di-
vorzi. Lo fa rispondendo alle preoc-
cupazioni espresse dai vescovi del
Brasile, in questi giorni in visita “ad
limina”, ma anche alla vigilia della
sua partenza per la Repubblica ce-
ca, dove il 66% della popolazione si
dichiara agnostica pur vivendo nel
cuore di un'Europa di cui molti ri-
vendicano le radici cristiane.

I giovani, «per essere istruiti ed
educati - ha ammonito il pontefice -
hanno bisogno di riferimenti precisi
e concreti, di genitori determinati e
certi che in modo diverso concorra-
no alla loro educazione. Ora - ha ag-
giunto - è proprio questo principio
che la pratica del divorzio sta minan-

do e compromettendo con la cosid-
detta famiglia allargata e mobile,
che moltiplica i “'padri” e le
“madri” e fanno in modo che la
maggioranza di quelli che si sento-
no “orfani” non siano i figli senza
genitori, ma i figli che ne hanno
troppi». «Questa situazione, come
l'inevitabile interferenza e intrec-
cio di relazioni - ha proseguito -
non può non generare conflitti e
confusioni interne, contribuendo
a crescere e imprimere nei figli
una tipologie alterata di famiglia,
assimilabile in qualche modo pro-
prio alla convivenza, a causa della
sua precarietà».

CULLANATURALEDELLAVITA

Una dissoluzione del tessuto socia-
le, secondo papa Ratzinger, che
non è frutto del caso, ma il risulta-
to di «forze e voci che sembrano
volte a demolire la culla naturale
della vita umana». Sotto accusa fi-
niscono, fra gli altri, «le società oc-
cidentali che hanno legalizzato il
divorzio», ma anche cinema, tele-
visione e mass media che hanno
contribuito a promuovere «stili di
vita relativisti» che «illudono e se-
ducono». Sta quindi ai sacerdoti,
ma anche alle famiglie rimaste fe-
deli ai valori cristiani, non solo di-
fendere i propri fedeli o i propri fi-
gli, ma riaffermare modelli in gra-
do di ricostruire il tessuto della
stessa società. E Benedetto XVI ne
elenca gli obiettivi: grazie alle fa-
miglie «che traggono le loro ener-
gie dal sacramento del matrimo-
nio», «tornerà possibile superare
la prova della vita, saper perdona-
re un'offesa, accogliere un figlio
che soffre, illuminare la vita dell'al-
tro, anche quando sia debole o li-
mitato, mediante la bellezza dell'
amore».

«Ha perfettamente ragione», ha
commentato il leghista Roberto
Castelli, viceministro delle Infra-
strutture, con alle spalle un divor-
zio, due matrimoni e due famiglie
allargate, a suo dire «tutta colpa
del '68». «Che il divorzio non sia
propriamente una festa per i figli è
ovvio - ha detto Marco di Lello, co-
ordinatore del Ps ed esponente di
Sinistra e Libertà, «ma non lo è
neppure la situazione dei
“separati in casa” forse meno visibi-
le all'esterno, ma sovente assai più
violenta e drammatica».❖

Un ragazzo di 14 anni ha per-
so la vita ieri vicino a Fiumicino, tra-
volto e ucciso da un treno nella sta-
zione del Parco Leonardo, mega cen-
tro commerciale alle porte di Roma.
Intorno alle 16, Giovanni P., forse in
compagnia di un amico, si trovava
nella piccola stazione ferroviaria. In
base a quanto ricostruito dagli agen-
ti della polizia ferroviaria, Giovanni
si trovava sulla piattaforma d'attesa
della stazione, forse dopo essere sce-
so da un altro treno. Il giovane ha
quindi deciso di attraversare i binari
a piedi, ma per fare prima è sceso
sui binari, passando dietro all'ulti-
mo vagone di un treno fermo. Si è
sporto per un istante e ha comincia-
to a camminare in direzione dell'al-
tra piattaforma. È stato un attimo, il
Fiumicino Express che arrivava a
tutta velocità e non ferma nella sta-
zione, lo ha preso in pieno. Il corpo
è stato trascinato dal treno per 150
metri. Inutili i soccorsi. ❖

PER SAPERNEDI PIÙ

Il presidente della Provincia
di Taranto, Gianni Florido, respin-
ge le dimissioni degli assessori e
conferma a ciascuno di loro «piena
fiducia», confermando tuttavia che
«nelle prossime ore» provvederà ad
eseguire quanto è previsto dall'ordi-
nanza del Tar a proposito dell'in-
gresso di donne in giunta. Il presi-
dente della Provincia sottolinea di
aver appreso della volontà dei com-
ponenti della giunta provinciale di
rimettere il loro mandato assessori-
le «come segno della loro solidarie-
tà e condivisione» nei suoi confron-
ti.

«Nelle prossime ore - dice Florido
- provvederò ad osservare quanto
previsto dall'ordinanza del Tar di
Lecce sull'applicazione dell'art.48
dello statuto della provincia di Ta-
ranto». L'art.48 stabilisce: «Il Presi-
dente della Provincia nomina i com-
ponenti della Giunta, tra cui un Vi-
ce Presidente, secondo le modalità
previste per legge e nel rispetto del
principio delle pari opportunità, sì
da assicurare la presenza nella
Giunta di entrambi i sessi». ❖

L’attacco: Benedetto XVI

politica@unita.it

IL LINK

p Per il Pontefice i giovani hanno bisognodi riferimenti precisi

p Le famiglie allargatenon possono non creare conflitti e confusioni

ROMA

Fiumicino:
attraversa i binari
Quattordicenne
travolto dal treno

Italia

Il Papa contro
il divorzio:
le convivenze
rovinano i bambini

Il divorzio, la convivenza e le fa-
miglie allargate rovinano la vi-
ta di molti bambini, spesso «pri-
vati dell’appoggio dei genitori,
vittime del malessere e dell’ab-
bandono». Lo ha detto ieri il Pa-
pa.

MARZIO CENCIONI

CasoTaranto:
no alle dimissioni
degli assessori
Sì alle quote rosa
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«Ci saranno responsabilità diver-
se, ma il partito, chiunque sia il
vincitore delle primarie, dovrà

trovare una nuova unità». Ad affer-
marlo è Filippo Penati, coordinato-
re nazionale della mozione Bersa-
ni, durante un'intervista a Que-
stion Time, trasmissione di You-
Dem.tv. «Tutti - ha aggiunto - do-
vrebbero fare questa dichiarazio-
ne: il 25 ottobre sera, chiunque sa-
rà il segretario eletto, sarà il mio se-
gretario e con lui collaborerò per il
Partito Democratico». «Dal punto
di vista dell'identità - ha detto anco-
ra Penati - serve un cambio di pas-
so. In questi due anni abbiamo da-
to l'idea di voler essere onnicom-

prensivi e abbiamo finito per perde-
re parte della nostra identità. La
questione è di importanza essenzia-
le: il Pd è il nostro traguardo, è un
partito che dovrà superare la no-
stra generazione e guardare al futu-
ro. Per questo non può vivere in
eterno come l'eredità dei Ds e della
Margherita». «Dobbiamo fare sì -
continua Penati - che il nostro parti-
to entri stabilmente dentro i grandi
valori dell'umanità, dell'uguaglian-
za, della giustizia sociale, della mo-
bilità sociale, del merito e non del-
la cooptazione. Un partito che lotti

contro le ingiustizie, che dia
l'idea di stare costantemente in
trincea per eliminare le disegua-
glianze».

Intanto Rosy Bindi risponde al-
l’attacco di Fioroni a Bersani nel-
l’intervista di ieri a l’Unità: «Forse
Fioroni ha qualche problema con
l'interpretazione che della laicità
ha dato in questi giorni France-
schini e per uscire dall'imbarazzo
pensa, al modo della vecchia poli-
tica, di dare lezioni di cattolicesi-
mo democratico a Bersani, inven-
tando una inesistente contrappo-
sizione su questo tema dentro la
nostra mozione». Infine France-
schini torna sui temi etici. «È osce-
na l'idea - dice, commentando le
polemiche su testamento biologi-
co e pillola abortiva - che qualcu-
no su temi così delicati come quel-
li eticamente sensibili, pensi di
usarli come argomento congres-
suale.❖

FRASE DI...

MASSIMO

CACCIARI

sindaco
di Venezia

politica@unita.it

p Chiunque vinca, dice Penati, si trovi «una nuova unità». Sull’identità un cambio di passo

p Franceschini: no ai temi etici come argomento congressuale. Bindi contro Fioroni

ROMA

F
«Il problema del centro sinistra nel nostro paese, soprattutto
negli ultimi anni, è sempre stato un problema di
comunicazione: usa un linguaggio decrepito, comunica male».

I bersaniani: dopo le primarie
tutti uniti col segretario

Si accende il dibattito nel Pd a
due settimane dal congresso.
Franceschini dice di voler con-
trastare la vocazione minorita-
ria del Pd e chiede di non alzare
muri sui temi etici. Bersani insi-
ste sul radicamento del partito.

PINO BARTOLI

GRUPPO BPER
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Foto di Jim Young/Reuters

«La decisione dell’Iran di costruire
un secondo impianto nucleare sen-
za notificarlo all’Aiea è una sfida di-
retta al regime di non proliferazio-
ne». Barack Obama contro Mah-
mud Ahmadinejad. La tensione sul
nucleare torna altissima. Anche per-

ché il presidente Usa è deciso. La via
preferita è quella diplomatica ma
«non viene esclusa nessuna opzione,
compresa quella di sanzioni “che
mordono”». Ossia l’opzione militare.

Gli Stati Uniti hanno denunciato ie-
ri a Pittsburgh, insieme a Francia e
Gran Bretagna, la costruzione da par-
te dell’Iran di un secondo impianto
segreto per l’arricchimento dell’ura-
nio e hanno chiesto a Teheran di con-
sentire «immediate ispezioni» del-
l’Agenzia internazionale per l’ener-
gia atomica (Aiea).

AVANZANO LE SANZIONI

Il presidente Usa ha accusato Tehe-
ran di aver nuovamente violato le ri-

soluzioni dell’Onu e le leggi interna-
zionali. «L’Iran sta violando le norme
che tutti i Paesi devono seguire - di-
chiara Obama, con al fianco il pre-
mier britannico Gordon Brown e il

presidente francese Nicolas Sarkozy
- Le leggi internazionali non possono
diventare vuote promesse». Sarkozy
aggiunge che se l’Iran non si metterà
in regola «entro dicembre» potrebbe-

ro scattare nuove sanzioni. Obama è
rimasto più vago sui tempi della pos-
sibile iniziativa per punire Teheran.
La Casa Bianca ha rivelato che gli Usa
stavano seguendo da anni la costru-
zione dell’impianto, celato all’inter-
no di una base militare nei pressi del-
la città santa sciita di Qom (circa 150
chilometri a sud-ovest di Teheran)
con l’aiuto dei servizi di intelligence
della Francia e della Gran Bretagna.
«Volevamo accumulare prove incon-
futabili - ha spiegato un alto funziona-
rio della amministrazione Obama -
L’impianto non era ancora operativo
ma lo sarebbe diventato nel giro di
pochi mesi. Era progettato per ospita-
re circa 3000 centrifughe. Gli impian-

Il presidente Usa BarackObama insiemeaNicholas Sarkozy e GordonBrown aPittsburgh

pAlta tensione conTeheran dopo l’annuncio di un altro sito per l’arricchimento dell’uranio

p Il presidente Usa: «Abbiamo aspettato, adesso siamo sicuri. Ora aprano le porte agli ispettori»

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

Ignorata a Pittsburgh
corre a unirsi
alle parole dei Grandi

www.unita.it

Nucleare Iran, Obama avverte:
non escludo l’opzionemilitare
Spunta un nuovo sito nucleare
in Iran e la tensione già alta si
fa incandescente. La Casa Bian-
ca all’attacco: «Pronti a sanzio-
ni “che mordono”». Ahmadi-
nejad ribatte: «Non siamo ob-
bligati a informarli».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’Italia
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ti per la produzione di energia pacifi-
ca richiedono quantità maggiori di
centrifughe. È evidente la destinazio-
ne militare. Le sue dimensioni avreb-
bero consentito all’Iran di produrre
materiale nucleare per un ordigno o
due all’anno». Alla luce dell’annun-
cio di ieri sul programma nucleare
dell’Iran, «il meeting di giovedì del
Gruppo 5+1 è più importante e ne-
cessario che mai»: dichiara l’Alto rap-
presentante per la politica estera e di
sicurezza della Ue, Javier Solana.

TEHERANRIBATTE

La svolta si è verificata quando le au-
torità iraniane hanno scoperto che
l’intelligence occidentale era a cono-
scenza delle attività in corso nella ba-
se militare di Qom. L’Iran, cercando
di correre ai ripari, ha fatto pervenire
lunedì all’Aiea a Vienna una lettera
dove per la prima volta si ammetteva
l’esistenza dell’impianto, descritto va-
gamente come «un nuovo impianto
pilota, in costruzione, per l’arricchi-
mento dell’uranio». A questo punto
Obama, Brown e Sarkozy hanno deci-
so di denunciare pubblicamente «il
nuovo tentativo dell’Iran di inganna-

re» la comunità internazionale. Oba-
ma aveva parlato delle informazioni
segrete sull’impianto al presidente
russo Dmitri Medvedev mercoledì a
New York, un colloquio dominato ap-
punto dalla questione Iran (e dove
Mosca aveva mostrato una maggiore
disponibilità a nuove sanzioni contro
Teheran). Gli americani hanno am-
messo che anche Israele era a cono-
scenza da tempo della esistenza del-
l’impianto clandestino. Immediata la
risposta di Teheran. «Non siamo ob-
bligati a informare l’amministrazio-
ne Obama di qualsiasi impianto che
abbiamo» - dice a Time, Ahmadi-
nejad. Se Obama vuole sollevare la
questione di Qom, prosegue il presi-
dente iraniano, «si aggiunge alle al-
tre cose per cui gli Stati Uniti devono
all’Iran delle scuse. Noi facciamo tut-
to con trasparenza». Tagliata fuori
dalla nuova iniziativa Usa-Fran-
cia-GB, l’Italia si associa con un comu-
nicato. Palazzo Chigi spiega così il
mancato coinvolgimento: «La dichia-
razione è stata fatta da questi tre Pae-
si in quanto gli unici che dispongono
di apparati ed informazioni di intelli-
gence sulla questione».❖

Lo sceicco del terrore intima agli eu-
ropei: «Ritiratevi dall’Afghani-
stan». Osama Bin Laden torna a far-
si vivo attraverso un nuovo messag-
gio audio, nel quale esorta gli euro-
pei a ritirare le truppe dall'Afghani-
stan e mettere fine all’alleanza con
gli Stati Uniti. «Voi sapete che l'op-
pressione più grande è quella di uc-
cidere le persone ed è ciò che fate
voi attraverso la missione Nato in
Afghanistan», proclama il capo di
Al Qaeda nel corso di una registra-
zione della durata di 4 minuti e 46
secondi diffusa in internet dalla ca-
sa di produzione Al-Sahab. «Uccide-
te donne, anziani e bambini, e la lo-
ro unica colpa è stata quella di aver
fatto arrabbiare Bush - afferma Bin
Laden rivolgendosi ai popoli euro-
pei- anche se voi sapete che loro
non hanno mai attaccato l'Europa e
non hanno alcun legame con quan-
to accaduto negli Stati Uniti. Viola-
te quelli che voi chiamate vostri
principi come giustizia e diritti uma-
ni».

DOPPIA TRADUZIONE

Questa registrazione, attribuita al
leader di Al Qaeda, è stata tradotta
in inglese e per la prima volta anche
in tedesco. «Ma la guerra sarà lunga
e le forze atlantiche se ne andranno
e non rimarremo che noi e voi -spie-
ga- Non avete visto cosa è successo
alla Georgia, che ha chiesto aiuto
agli Stati Uniti per ripristinare la
sua sovranità e che ha ricevuto in
cambio solo parole vuote. Sono arri-
vate le navi da guerra americane,
ma non per restituire l'Ossezia e
l'Abkhazia ma per dare loro cose di
cui non avevano bisogno come cibo
e detersivi per lavare i vestiti». L'ulti-
mo messaggio del capo di Al Qae-
da, diretto ai cittadini statunitensi,

era stato messo in internet pochi
giorni dopo l’anniversario degli at-
tacchi dell’11 settembre 2001 a
New York e Washington.
«Riflettete bene su quanto vi ho det-
to -prosegue Osama Bin Laden- per-
ché le persone intelligenti non per-

dono i loro soldi e i loro figli a causa
di una banda di criminali che sta a
Washington. Quello che è evidente
è che il capo di questa coalizione
non si fa scrupoli di bombardare i
villaggi della gente con i suoi aerei
ed io ne sono testimone. Poi arriva-

no i loro blindati che verificano i
morti uccisi nei loro raid... E allora
quale reazione vi aspettate da
noi?. Avete capito i motivi degli at-
tentati di Madrid e Londra? Tutto
ciò che vi ho detto è documentato,
l’Onu ha iniziato ad indagare su
questi crimini commessi nel nord
dell'Afghanistan ma l'amministra-
zione Bush ha fatto pressioni per
farle terminare. È questa la giusti-
zia americana». Osama Bin Laden
conclude il messaggio facendo
una richiesta esplicita ai governi
europei: «per riassumere noi non
chiediamo null'altro che il ritiro
delle vostre truppe e la fine della
vostra oppressione... Ritornare
verso la giusta direzione è meglio
che continuare a sbagliare».❖

LACINA

Prima il complotto degli afghani

di New York e Denver che volevano

probabilmente colpire la metropolita-

na di New York, poi quello di Michael

Finton che puntava adun ufficio fede-

rale a Springfield, quindi quello di un

giovanegiordanochevoleva far salta-

re un grattacielo a Dallas: nelle ultime

24oreunarafficadiarrestihadatoagli

Stati Uniti la sensazione di quanto sia

tornato alto l'allarme terrorismo sul

suolo americano. Che la tensione cre-

scalodimostraanchelasegnalazione-

riportatadallaCbs-diunepisodiooscu-

roavvenutonellametropolitanadiFila-

delfia.Quiundipendentehascortosco-

nosciuti che facevano fotografie e che

sono riusciti a far perdere le loro trac-

ce,dopoesserestatidaluibrevemente

interrogati suimotivi del loro agire.

Lìaltro ieri è stato incriminato Naji-

bullah Zazi, l'americano di origine af-

ghanaarrestatoassiemealpadreall'ini-

zio della settimana a Denver. Per Zazi

l’accusaèdiaverpreparatoconaltri fin

dal primo agosto 2008 un piano «per

usare una o più armi di distruzione di

massa».

Raffica di arresti
In America torna
l’incubo attentati

Un’immagine di OsamaBin Laden

pNuovo messaggio audio del leader di Al Qaeda trasmesso sul web

p La guerra Nel testo le accuse per le vittime dei raid della Nato

Pechino frena. Il dossiernuclea-

reiranianodeveessereaffronta-

to attraverso negoziati. Prima

tappaimportanteper laCinasa-

rà l’incontro di Ginevra del pri-

mo ottobre.

P
Addio all’esercito del generale britannico Andrew Mackay, comandante in Afghani-

stan della brigata di cui faceva parte il principe Harry, mandato lo scorso anno per dieci

settimanenellaprovinciadiHelmand.Ariportarelanotiziasonostati imediabritannicisecon-

do i qualiMacKay è il quinto ufficiale di altro grado a lasciare prematuramente l’esercito.

udegiovannangeli@unita.it

Le parole del capo
di Al Qaeda tradotte
in inglese e tedesco

IL CASO

PARLANDO

DI...

Andrew
MacKay

avverte:

Bin Ladenminaccia gli europei
«Via le truppe dall’Afghanistan»

Via dall’Afghanistan. È quanto
chiede Osama Bin Laden agli eu-
ropei nel suo nuovo audio tra-
smesso dai siti jihadisti. Quattro
minuti e 47 secondi nei quali il
capo di Al Qaeda alterna minac-
ce e disquizioni politiche.

U.D.G.

Il testo
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Foto di Wolfgang Rattay/Reuters

Sono venuti in tanti all’appunta-
mento di chiusura della campagna
elettorale della sinistra antagoni-
sta tedesca, il partito nato due an-
ni fa dalla fusione della Pds di Gre-
gor Gysi e del movimento di Oskar
Lafontaine. Molti sono giovani at-
torno ai vent’anni, look metropoli-
tano trasgressivo, tanta voglia di
farsi vedere e di contare. Sono la
generazione del dopo Muro, quelli
nati dopo il 1989, quelli che la Ddr
e la guerra fredda l’hanno sentita
raccontare dai genitori.

ALVOTOPER LAPRIMA VOLTA

Ragazzi che votano per la prima
volta e che sono stufi dei vecchi
partiti. Perfino i Verdi sono troppo
«vecchi» per loro, mentre tra Spd e
Cdu «non c’è praticamente nessu-
na differenza», dice Rudi, studen-
te universitario, cappellino rosso
in testa, e Che Guevara d’ordinan-
za sulla maglietta. Questi ragazzi
vogliono sognare e la Linke è l’uni-
co partito che promette loro qual-
che sogno.

Sul palco ci sono i due leader La-
fontaine e Gysi, Oskar & Gregor,
che si esibiscono in un comizio vec-
chio stile. Nell’epoca dei talk show
televisivi e di Internet i partiti tede-
schi non disdegnano, almeno nel-
la fase conclusiva della maratona
elettorale, di affidarsi ai discorsi
nelle piazze. A poche centinaia di
metri di distanza, in prossimità del-
la Porta di Brandeburgo, si svolge
la manifestazione della Spd con
Müntefering e Steinmeier. Solo
Frau Merkel non fa comizi in piaz-
za; lei la campagna la chiude a Pitt-
sburgh partecipando al G20.

Oskar e Gregor invece sudano sul
palco. I dioscuri della sinistra anta-
gonista sono molto uguali e diversi
al tempo stesso. Entrambi di bassa
statura, dotati di un’oratoria brillan-
te, con lunga esperienza nell’appara-
to di partito, il gusto della battuta
sarcastica. E soprattutto molto ego-
centrici. Gregor ha vissuto nella
Ddr, era iscritto al partito comuni-
sta, ma da avvocato difendeva i dis-
sidenti. Caduto il Muro ha traghetta-
to gli ex comunisti fino alla nascita
della Linke. Lafontaine è stato un
leader amatissimo della socialdemo-
crazia tedesca, candidato (perden-
te) contro Kohl nella corsa alla can-
celleria del 1990, poi fautore della
vittoria di Schröder nel 1998. Ma da
Ministro delle Finanze si dimise per-

ché in disaccordo con la linea trop-
po riformista della Spd e da allora
ha lavorato al progetto di una nuo-
vo partito di sinistra.

LA CRISI ECONOMICA

«Non possiamo farci governare da
chi ha causato la crisi economico-fi-
nanziaria predicando liberismo, de-
regulation e flessibilità» ha esclama-
to Lafontaine che spera di portare la
Linke oltre l’8,7% di quattro anni fa,
magari al 12% o anche di più, come
prevedono i sondaggi. Quanto all’Af-
ghanistan il rosso Oskar non ha dub-
bi: «Siamo orgogliosi di essere l’uni-
co partito contrario alla guerra e
chiediamo il ritiro delle truppe». Gy-
si parla di problematiche sociali, ac-
cusa la Merkel di «non aver fatto nul-

la per colmare le discrepanze tra est
e ovest», chiede il salario minimo
per tutte le categorie di lavoratori, il
ritorno della pensione a 65 anni. E

non importa se la Linke non gover-
nerà, perché la sua presenza in par-
lamento condizionerà comunque le
scelte degli altri. «Quanto più sarà
forte la Linke, tanto più sarà sociale
la Germania», conclude il comizio
Gregor in un turbinio di applausi,
ma senza pugni chiusi.❖

Oskar Lafontaine, leader della Linke

gherardo.ugolini@cms.hu-berlin.de

pOskar Lafontaine e Gregor Gysi hanno chiuso la campagna elettorale della sinistra radicale

p Nel programma il ritiro daKabul e la crisi. Rudy: noi studenti siamo stufi dei vecchi partiti

BERLINO

Tanti hanno venti anni,
l’89 lo conoscono
dai racconti dei genitori

Mondo

Nella piazza rossadella Linke
tra i giovani nati dopo ilMuro
Così tanto rosso in Alexander-
platz, a Berlino non si vedeva
da parecchio tempo. È la vigilia
delle elezioni. Ovunque bandie-
re, stendardi e palloncini, tutti
color rosso e il logo «Die Linke»
scritto sopra.

GHERARDO UGOLINI

Il comizio

32
SABATO
26SETTEMBRE
2009



«Hüngerslohnpartei», letteralmen-
te «Il Partito del salario da fame».
Un cartello enorme affisso su una
parete cieca di un edificio della Lui-
senstrasse, dietro al Bundestag a
Berlino, rappresenta in stile fumet-
to Angela Merkel, Guido Westervel-
le (leader dei liberali dell’FDP) e l’at-
tuale ministro di economia cristia-
nodemocratico Karl-Theodor Zu
Güttemberg.

Si tratta della triade che si oppo-
ne ancora, a pochi giorni dalle ele-
zioni, alla messa in agenda del sala-
rio minimo, una riforma chiesta a
gran voce dall’85% della popolazio-
ne.

LA CANCELLIERA

Dalla bocca del disegno di Angela
Merkel esce una nuvoletta con la fra-
se: «La grande maggioranza è a favo-
re di una riforma per il salario mini-
mo, ma noi no!». È vero. Mai così
tante persone in Germania hanno
chiesto l’introduzione di un salario
minimo stabilito per legge.

Secondo gli ultimi dati pubblicati
l’altro ieri, l’85% dei cittadini tede-
schi è a favore di questa riforma. E
non si tratta solo degli elettori dei
partiti di sinistra, come Die Linke,
l’SPD e in parte i Verdi: a chiedere il
minimo salariale sono anche il 79%
degli elettori della CDU e il 74% di
quelli dell’FDP. Ciononostante Me-
rkel e compagni continuano a difen-
dere lo status quo in nome della fles-
sibilità.

Il fatto è che la Germania che do-
vrà essere governata dal nuovo ese-
cutivo non è la stessa con cui ha avu-
to a che fare la attuale Grosse Koali-
tion. C’è stata una crisi economica e
numerosi problemi sociali irrisolti
di mezzo. L’anno prossimo, stando
ai dati dell’OCDE, la disoccupazio-
ne nel motore economico d’Europa
potrebbe raggiungere il 12%, più
che in Francia, Inghilterra e Italia.

Senza contare che la povertà in al-
cune zone, come il Macleburgo An-

tepomerania da dove viene Angela
Merkel, minaccia il 27% della popo-
lazione.

Ma così com’ è stato per la polemi-
ca sull’energia nucleare, anche per
il Mindestlohn (il salario minimo in
tedesco) l’Unione dei cristiano de-
mocratici e i nuovi alleati del partito
liberale voltano le spalle ai cittadini
e dicono di «no»alla proposta del-
l’SPD di fissare un salario minimo a
7,50 euro l’ora.

LE PROTESTE

Alcuni movimenti cittadini stanno
dando voce in questi giorni al mal-
contento della classe lavoratrice e in
particolare di tutti i giovani che pas-
sano da uno stage all’altro o da un
call center all’altro con paghe ridico-
le. Il «Partito del Salario da Fame» è
in realtà il nome di un sito, l’Hünger-
slohnpartei.de, creato su iniziativa
del sindacato indipendente ver.di,
in cui vengono documentati tutti i
politici che si sono espressi contro il
minimo salariale in ogni regione e
dove è possibile commentare e di-
battere.

«Il dumping salariale non è solo
disumano per le masse», scrive Bar-
bara Müller in un messaggio virtual-
mente destinato a Ursula von der
Leyen, ministra di Famiglia della
CDU, «ma è anche, proprio per un
partito che fa sfoggio della ‘C’ nella
sigla, molto poco cristiano». ❖

BERLINO L'Unione(Cdu-Csu)del-

la cancelliera tedesca Angela Merkel

(Cdu)scivolaancoraneisondaggiesem-

braallontanarsiun'eventualecoalizione

coni liberalidellaFpd: iconservatoriedi

liberali possono contare sul 47% delle

preferenze,lostessolivellocheotterreb-

bero insieme Spd, Verdi e Linke.

Secondo gli ultimi sondaggi prima

delle elezioni politichedi domani l'Unio-

ne scende al 33%, due punti inmeno ri-

spetto a mercoledì scorso, mentre la

Fdpguadagna unpunto, al 14%.

Anchesocialdemocratici eVerdiper-

dono terreno, rispettivamente al 25%

(-1)eal 10%(-1),mentre lasinistra (Linke)

rimonta di due punti, al 12%.

La Cdu perde due punti
L’Spd crolla al 25%
Sinistra radicale al 12%

Foto di Amit Shabi/Ansa-Epa

lauralucchini@gmail.com

MOGADISCIO, FORSEAMERICANO

UNODEGLI ATTENTATORI SHABAB

Sarebbe statunitense uno degli atten-
tatori suicidi che il 17 settembre han-
no ucciso a Mogadiscio 21 caschi ver-
di dell’Unione Africana. Lo dice il si-
to radicale www.Dayniile.com e
l’Fbi sta indagando nelle comunità
somale di Minneapolis e Seattle.

IL CONSIGLIO DI SICUREZZAONU: SÌ

A IMMUNITÀ PER ZELAYA

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazio-
ni Unite si è pronunciato ieri a favo-
re dell’immunità diplomatica del
presidente eletto dell’Honduras Ma-
nuel Zelaya presso l’ambasciata del
Brasile a Tegucigalpa. Zelaya ha av-
viato contatti con l’esecutivo.

SPAGNA, PILLOLA DEL GIORNODOPO

ANCHE SENZARICETTA

La pillola del giorno dopo, nota an-
che come plane B, a partire da lune-
dì sarà disponibile nelle farmacie
spagnole senza ricetta, come annun-
ciato lo scorso maggio dal ministero
della Salute di Madrid. Potranno uti-
lizzarla anche le sedicenni.

GRANBRETAGNA: EX SOLDATO

UNDETENUTO SU DIECI

Un detenuto su 10 delle carceri bri-
tanniche è un reduce delle forze ar-
mate. A rivelarlo, una ricerca di un
sindacato delle guardie carcera-
rie. Circa 8.500 ex soldati sono rin-
chiusi in prigione, altri 12.000 sot-
toposti a misure restrittive.

P

GERUSALEMME A sei mesi dalle sue dimissioni a seguito dell’inchiesta

percorruzionee fondiocculti in cui è implicato l’expremierEhudOlmert si è

presentatoierial tribunaledistrettualediGerusalemmeperascoltare lalettu-

ra del capo d'accusa nei suoi confronti. Reduce da un'operazione per un tu-

more alla prostata, Olmert è apparso dimagrito, con gli occhi infossati.

Battaglia sul salariominimo
Favorevole l’85%dei tedeschi
Merkel nel fronte del no

BERLINO

SONDAGGI

PARLANDO

DI...

Le figlie
di Zapatero

Una fotodelledue figlie, unadi 13 e l’altra di 16anni, del premier spagnolo scattata a

NewYorkconigenitori, ilpresidenteObamaelamoglieMichelle,hascatenatolapolemica

aMadrid. La stampaconservatricehaaccusatoJoséLuisZapaterodi averportato la fami-

glia negli Stati Uniti a spese del contribuente.

La Spd ha proposto di fissare un
salario minimo a 7,50 euro
l’ora. La cancelliera non vuole la
riforma, così come il leader dei
liberali e l’attuale ministro del-
l’economia della Cdu. Ma l’85%
dei tedeschi è favorevole.

LAURA LUCCHINI

In pillole

Israele, l’ex premier Olmert alla sbarra
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Maggior peso al G20, che diventerà
un forum economico «primario»,
una cornice internazionale per fa-
vorire «la crescita» e «lo sviluppo so-
stenibile». Nasce il “Patto di Pitt-
sburgh”, fortemente voluto da Ba-
rack Obama. Perde peso, così, il vec-
chio G8 - quella di Berlusconi po-
trebbe essere l’ultima presidenza
italiana - che avrà un ruolo sempre
più formale e residuale. La Casa

Bianca punta decisamente ad allar-
gare il campo ai “grandi” che si sono
affacciati sulla scena economica
mondiale e raggiunge l’obiettivo.

I 20 paesi riuniti giovedì e venerdì
al David Lawrence Convention Cen-
ter, tanto per dare un’idea, contano
assieme l’80% del Pil del pianeta. E
nulla di più simbolico, per indicare la
strada del futuro e della cooperazio-
ne multilaterale, che ripartire da Pitt-
sburgh, come ha voluto Obama. Non
tanto, come maligna qualcuno, per-
ché in questa grande realtà della Pen-
nsylvania – che diede i natali a Andy
Warhol - ha sede il potente sindacato
dei metallurgici, che appoggiò Ba-
rack alle ultime elezioni presidenzia-
li. Ai capi di Stato e di governo, o ai
banchieri venuti da mezzo mondo,
assieme allo spettacolo suggestivo
dello skyline del Golden Triangle –

fiumi, ponti in acciaio, grattaceli,
chiese neogotiche, edifici in mattoni
rossi – il presidente Usa ha voluto mo-
strare l’America che riparte perché è
capace di cambiare i propri connota-
ti. Da capitale dell’acciaio, in seguito
alla crisi degli anni 70, dopo un conti-
nuo saliscendi economico, Pittsbur-
gh è diventata una delle realtà più
avanzate della ricerca nel campo bio-
medico e vanta oggi una disoccupa-
zione inferiore alla media nazionale.

CI SI PUÒ RIALZARE

Dalla Pennsylvania, in sostanza, Oba-
ma vuol ricordare simbolicamente al
mondo che ci si può rialzare da qua-
lunque crisi. Anche da quella attua-
le, visto che ancora ci siamo dentro
fino al collo. I leader del G20 lo san-
no bene, come dimostra il rinvio di
exit strategy economiche che chiuda-

no i rubinetti degli interventi pubbli-
ci messi in campo in questi mesi. Stu-
diare politiche per il dopo emergen-
za è sempre utile, ma non è questo il
momento di abbassare la guardia. Il
documento finale del G20 indica, tra
l’altro, la strada del sostegno alla do-
manda interna per favorire la ripresa
e l’occupazione, visto che coloro che
perdono il lavoro rischiano di aumen-
tare, anche là dove la crisi sembra
meno drammatica. Intervento pub-
blico: questa la prima medicina,
quindi. Le altre? Lotta al protezioni-
smo. Ma, soprattutto, ruolo nuovo
delle banche. Nel breve e medio peri-
odo gli istituti di credito devono inve-
stire per favorire la crescita, mentre
nel lungo periodo devono procedere
ad un rafforzamento del proprio ca-
pitale. Pittsburgh dà il via libera alla
revisione delle regole bancarie mes-

Foto di Jim Bourg/Reuters

I leader dei paesi del G20 al tavolo del summit di Pittsburgh

p Il vertice di Pittsburghufficializza il ruolo centrale del summit: «Forum economico globale»

p La finanza ad alto rischio nelmirino, dure proteste dei no global fronteggiati dalla polizia

Senzaadeguati interventi di stimo-
lo all'economia, la disoccupazione può
tornare a crescere anche nei paesi in via
di ripresa. È questa una delle raccoman-
dazioni più significative contenute nella
bozza del documento finale del G20 che
sottolinea come lemisure varate dai go-
verni hanno consentito di salvare finora
circa11milionidipostidi lavoro.PerilG20,
occorre stimolare la domanda interna e
inquestosensounruolofondamentalelo
assumonolemisureasostegnodell'occu-
pazione e quelle destinate ad assicurare
l'inclusione sociale per coloro che perdo-
no il lavoro. In tutti i paesi, si leggeneldo-
cumento, occorre«rafforzare lemisurea
favore dei lavoratori, garantire aggiorna-
mentiprofessionaliedirottarenuovepro-
fessionalitàversosettoricomeclima,am-
biente,nuovetecnologieesalute». Inpar-
ticolare,«lenazionipiùindustrializzatede-
vono aiutare quelle meno industrializza-
tearafforzarelalorocapacitàdiaggiorna-
mento delmondodel lavoro».

Dal grande direttivo
un nuovo allarme
sulla disoccupazione

IL CASO

Il G20prende il postodelG8
stretta sui bonus ai banchieri

Economia

INVIATOAPITTSBURGH

www.unita.it

Il direttivo economico mondia-
le si allarga con il G20 che pren-
de il posto del G8. Il vertice di
Pittsburgh ufficializza la svolta
iniziando a lavorare per una
nuova regolamentazione della
finanza che scongiuri altre crisi.

NINNI ANDRIOLO

34
SABATO
26SETTEMBRE
2009



sa a punto con il contributo di Mario
Draghi, ma – contemporaneamente
– accende molti riflettori sul sistema
creditizio. «Sui bonus saremo più du-
ri del previsto», aveva annunciato ie-
ri mattina il leader britannico Gor-
don Brown. I bonus dei manager ban-
cari, in realtà, dovranno essere colle-
gati - in futuro - ai risultati conseguiti
solo nel lungo termine. Un tema sen-
tito, visti i rischi che corrono clienti e
istituti di credito. Il documento fina-
le del G20 (che contiene misure con-
tro la speculazione finanziaria cal-
deggiate anche ieri da Berlusconi)
ha rappresentato – in particolare sui
bonus bancari - il punto finale di una
lunga mediazione, con posizioni più
nette – francesi e tedeschi - e meno
drastiche – quelle americane – che si
sono fronteggiate fino alla fine. In
una giornata, tra l’altro, segnata dal-
le notizie sul secondo impianto nu-
cleare iraniano, piombate sul G20 e
che hanno, in qualche modo, dato
un segno grigio alla giornata di Oba-
ma.

SUCOPENAGHENECCO IL FRENO...

Il presidente Usa, tra l’altro, ha ripro-
posto la riduzione degli incentivi fi-
scali sui combustibili fossili contro

l’effetto serra e una politica a soste-
gno dell’energia pulita. In tarda sera-
ta, durante una conferenza stampa,
Berlusconi a proposito della confe-
renza sul clima di Copenaghen, ha
detto: «Non ci aspettiamo che possa
uscir fuori un trattato ma un accordo
da peerfezionare nel tempo». Il G20
verificherà anche l’efficacia delle mi-
sure di sostegno all’economia intro-
dotte dai singoli paesi.

G20 strumento utile anche per ri-
durre lo squilibrio tra paesi ricchi e
paesi poveri? Gli studenti che parteci-
pavano, ieri, alla marcia pacifista –
autorizzata - partita dal campus uni-
versitario di Oakland non ci credono.
Dopo i disordini dell’altro ieri – una
settantina di arresti tra no-global e
black-block - le forze dell’ordine han-
no aumentato controlli e posti di bloc-
co. Ma la zona rossa, circondata da
gabbie metalliche e blocchi di cemen-
to, è stata ugualmente violata. Nien-
te violenze, tuttavia, almeno fino a
tarda sera (ora italiana), mentre il
corteo sfilava nel centro di Pittsbur-
gh, vicino al Convention center.❖

www.pittsburghsummit.gov

«Al tavolo dei negoziati di Pittsbur-
gh, un uomo a cui guardare è Mario
Draghi». Lo scrive il Wall Street
Journal in un lungo articolo dedica-
to al governatore della Banca d'Ita-
lia, nel quale si afferma che in molti
lo vedono come successore di Tri-
chet alla Bce. In effetti il compito del
governatore italiano è stato centra-
le nel mega-summit americano. Al
Financial Stability Board, presiedu-
to da lui, era stato affidato infatti il
compito di redigere le proposte su-
gli standard da seguire per remune-
rare i vertici degli istituti bancari. In
altri termini, le nuove regole per de-
limitare i bonus e le maxi-buonusci-
te degli «uomini della finanza», che
in tempi di crisi, con banche sull’or-
lo del fallimento (o già nell’abisso)

hanno comunque intascato remune-
razioni milionarie. Quando inizia il
vertice l’ipotesi di «tetti» fissi, cal-
deggiata soprattutto da Nicolas
Sarkozy, è già affondata. La partita
si gioca tutte sulle regole scritte dal
Financial stability Board: una rete
di norme che dovrebbero rendere
meno «speculative» le retribuzioni
dei grandi manager. Sulla proposta
si discute per l’intera giornata.

DUEPILASTRI

La ricetta Draghi si basa su due pila-
stri. Le remunerazioni vanno decise
in base a criteri oggettivi e trasparen-
ti. Queste non dovranno mettere a
rischio il patrimonio delle banche,
che invece dovrà essere protetto e
incrementato. La base patrimoniale
dovrà tenere conto anche dei rischi
futuri. nel caso in cui questo non sia
rispettato, le autorità di vigilanza
potranno intervenire per limitare i
maxi-stipendi dei vertici. Insomma,
in prima linea c’è la stabilità degli
istituti. Un bene prezioso, che dà si-
curezza ai cittadini e agli investitori.
Il board presieduto da Draghi ha ela-
borato un documento corposo, in
19 punti. Secondo il testo, che do-
vrebbe essere recepito dal documen-

to finale del vertice (mentre scri-
viamo la riunione è ancora in cor-
so), «i maggiori istituti finanziari
dovranno istituire un comitato per
le remunerazioni dei membri del
Cda - si legge in una bozza - con
compiti di controllo sulla struttura
e sull’attuazione del sistema di re-
munerazione». Nel caso in cui gli
istituti abbiano risultati economici
modesti, gli stipendi dei vertici do-
vranno essere tagliati. Per i diri-
genti superiori si prevede che
«una quota sostanziale della remu-
nerazione variabile», cioè tra il 40
e il 60%, dovrà essere versata in
tempi differiti su un determinato
numero di anni. basta «maxi-bo-
nus» intascati prima di andarsene
a casa. I premi verranno erogati in
periodi più lunghi. La quota differi-
ta dovrà aumentare in proporzio-
ne al grado di responsabilità del di-
rigente. Per il personale con il più
elevato livello stipendiale la parte
da differire dovrà essere più eleva-
ta, superiore al 60%. Il differimen-
to dovrà superare i tre anni. Una
quota importante della parte varia-

bile dovrà essere versata in azioni
o titoli «share-linked», mentre la
parte restante potrà essere data in
contanti. «Nel caso di risultati ne-
gativi dell’istituto e/o del compar-
to di attività nell’anno di assegna-
zione dei premi - si legge ancora
nel documento - tutte le quote non
assegnate saranno trattenute».

Se interviene lo Stato per salva-
re una banca, le autorità di vigilan-
za dovranno avere il potere di ri-
strutturare il sistema delle remu-
nerazioni «in modo conforme alla
sana gestione del rischio - si legge
- e alla crescita di lungo termine».
Il documento fa riferimento anche
alle buonuscite: quelle già stabili-
te e quelle future. Si prospetta la
necessità di rivedere gli accordi
già presi, mantenendoli solo se in
linea con la creazione di valore.
Tutta la politica remunerativa è
sottoposta a controllo, tanto che
un rapporto annuale dovrà essere
presentato al pubblico. Un ruolo
importante nella proposta di Pitt-
sburgh rivestono le autorità di vigi-
lanza, che dovranno coordinanrsi
anche a livello internazionale su
questa materia. ❖

PERALTRE INFORMAZIONI

«A Copenaghen solo
un accordo, non
un trattato compiuto»

PREMI DIFFERITI

Scudo fiscale? No, grazie. mentre

le banche italiane fanno a gara per con-

quistare i portafogli milionari legati al

rimpatriodei capitali, BancaeticaeEtica

sgrnonaccetteranno la raccoltadi capi-

tali chedovessero rientrae il Italia con lo

scudo. «I principi della FinanzaEtica che

ispiranoperinterolanostraattività–spie-

ga Mario Crosta, direttore generale di

BancaEtica–prevedonolapienatraccia-

bilitàdelpercorsodeldenaroe laprove-

nienza lecita di quello che raccogliamo.

Accettarecapitali accumulati anchegra-

zie almancato rispetto delle leggi e che,

algiàgrave reatodievasione fiscale, po-

trebberosommare il falso inbilancio, sa-

rebbe una violazione del nostro Dna e

untradimentodeiclienti checiscelgono

quotidianamente in nome di un uso re-

sponsabile del denaro».

«Sebbenepertuttigli istitutidicredito

la raccolta di risparmio sia essenziale e

strategica,soprattutto inquestoperiodo

di crisi, l’intermediazione di denaro pro-

venientedaattivitàillecitesnaturaeumi-

lia l'impegnoper la legalitàchenoi, insie-

meadaltri istituti bancari, associazioni e

cittadini scegliamo quotidianamente»,

aggiunge Fabio Salviato, presidente di

BancaEticaedi EticaSgr. Eliminandogli

obblighidisegnalazionesul riciclaggio, il

settorebancariorischiadinonrecupera-

re la credibilità giàminata dalla crisi.

PARLANDO

DI...

Gioco
on-line

bdigiovanni@unita.it

IL LINK

«Non accettiamo
i capitali rientrati
con lo scudo fiscale»

Partedellaremunerazioneva-

riabile dovrà essere versata

su un determinato periodo di

anni. Per l’alta dirigenza la

quota differita dovrà supera-

re il 60%della parte variabile

P
InItalia ilmercatodelgiocoharegistratonel2008ungirod'affaridi48miliardidieuro

(+13%rispettoal2007)eparial2,7%delpil(2007).Unacrescitatrainatadalgiocoon-lineche

nel2008haraccolto1,5miliardi (+45%rispettoal2007).Secondol’indaginediErnst&Young

la spesa pro-capite complessiva per il gioco on line è cresciuta da 620a 790euro.

Draghi stratega
delle riforme
possibile erede
di Trichet alla Bce

ROMA

BANCA ETICA

Ecco la proposta del Financial
stability Board sui bonus per i
banchieri. Remunerazioni lega-
te ai risultati, e condizionate dal-
la stabilità patrimoniale degli
istituti. Se lo Stato salva una ban-
ca, i bonus vanno ritirati.

BIANCA DI GIOVANNI

Clima, Berlusconi frena
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F
in dagli esordi France-
sca Woodman ha eletto
sé stessa a soggetto qua-
si esclusivo delle proprie
opere. Self-portrait at
thirteen, prima fotogra-

fia pervenutaci, appare oggi quasi co-
me un’affermazione di intenti, anco-
ra in nuce forse, ma già delineati nel-
la loro fisionomia. Il volto, come acca-
drà assai spesso in seguito, è celato
alla vista: qui è la massa di capelli a
nasconderlo, più tardi saranno di vol-
ta in volta il taglio dell’inquadratura,

la posa, un’opportuna sfocatura, una
maschera, le mani giunte con le pal-
me poggiate sul viso, di nuovo i capel-
li. La luce, sapientemente studiata,
conferisce alla figura quel particolare
senso di apparizione che ricorrerà in
molti altri scatti successivi, e investe
gli ambienti e gli oggetti riscattandoli
dalla loro ordinarietà. Il rapporto inti-
mo e complice con gli interni domesti-
ci è già instaurato e diverrà una delle
cifre più caratteristiche della poetica
di Francesca. (...) Fin da subito Fran-
cesca Woodman dichiara nelle sue fo-
tografie, e mai cesserà di ribadirlo,
che a fondamento di ogni azione, di
ogni immagine prodotta, di ogni pen-

siero attraverso le immagini espres-
so, non c’è niente altro che sé stessa.

Quando l’amica Sloan Rankin le
chiese perché fotografasse sé stessa
così ripetutamente, Francesca Wood-
man rispose: «È un fatto di conve-
nienza, sono sempre disponibile». La
leggerezza ironica della risposta sem-
bra celare, in realtà, una verità pro-
fonda e forse, a parole, inconfessabi-
le, sebbene praticata quotidianamen-
te attraverso il fare artistico. La conti-
nua disponibilità di sé stessa come
soggetto altro non significa, infatti,
che un’inesauribile capacità di trarre
da sé ogni ragione, ogni necessità,
ogni pretesto che presuppone, infor-

FRANCESCA

WOODMAN: L’ARTE

DELLO SPARIRE
L’artista
Francesca Woodman nasce a

Denver nel 1958, figlia di arti-

sti. Studia alla Rhode Island

School of Design di Providen-

ce, poi nel ’77 si trasferisce a

Roma,dove riscopre il surrea-

lismo e altre avanguardie.

L’anno successivo torna negli

Usa. Muore suicida nel 1981. Il

suo ultimo lavoro si intitola

«SomeDisorderedInteriorGe-

ometries»

Lamostra
Inaugura oggi al Centro di ar-

te contemporanea Santa Ma-

ria della Scala di Siena, «Fran-

cesca Woodman», grande re-

trospettiva con 114 fotografie,

alcune delle quali inedite (Ca-

talogo Silvana), che rimarrà

aperta fino al 10 gennaio. In

questa pagina pubblichiamo

un brano del testo scritto dal

curatoreMarco Pierini.

SGUARDI

DaDenver
a Siena

CURATOREDELLAMOSTRA

Culture

Si inaugura oggi a Siena una grande retrospettiva della fotografa
americanamortasuicidaa22anninell’81.Oltrecento scatti, alcunideiquali
inediti, documentano la sua ricerca sulla propria «geometria interiore»

MARCO PIERINI

IL NOSTRO SABATO
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ma e definisce il proprio operare. La
comunione del corpo di Francesca
con gli oggetti, gli abiti, gli intonaci
delle pareti, le porte e le finestre delle
case è corollario che inevitabilmente
ne deriva. Nulla potrebbe chiarirlo
meglio di questo passo cavato da
L’Œil et l’Esprit di Maurice Merle-
au-Ponty: «Visibile e mobile il mio
corpo è annoverabile fra le cose, è
una di esse, è preso nel tessuto del
mondo e la sua coesione è quella di
una cosa. Ma poiché vede e si muove,
tiene le cose in cerchio attorno a sé, le
cose sono un suo annesso o un suo
prolungamento, sono incrostate nel-
la sua carne, fanno parte della sua pie-
na definizione, e il mondo è fatto del-
la medesima stoffa del corpo».(...)

Ma se il mondo è fatto della mede-
sima stoffa del corpo, quest’ultimo
può allora bastare a sé stesso. La ma-
teria prima del fare artistico, l’ispira-
zione, l’autenticità, come accade ai
poeti lirici, non si trovano dunque al
di fuori di chi crea ma scaturiscono
dall’interno. Francesca suggerisce in
più di un’occasione, talvolta con iro-
nia, il farsi opera del proprio corpo, il
suo prender possesso dello spazio co-
me fosse una scultura. In alcuni foto-
grammi di un video girato durante
gli studi a Providence l’immagine del
corpo nudo ed eretto è accostata a ta-
vole che riproducono celebri statue
classiche tratte da un volume sull’ar-
te greca. Ma il corpo dell’artista sa ad-
dirittura farsi oggetto da esporre in
vetrina, oppure forma plastica abban-
donata a terra nei pressi di una base
che - in tutta evidenza - era destinata
in origine a sostenerla.(...)

Ma cosa restituisce, di sé, France-
sca Woodman nelle immagini foto-
grafiche? Come si presenta nei suoi
autoritratti? La dimensione lirica del
proprio lavoro non deve far pensare
che vi alberghino residui ingenua-
mente romantici o addirittura spiri-
tualistici. L’artista non offre di sé alcu-
na visione idealizzata, eroica, carica-
ta di particolari significati. Al contra-
rio, proprio la consapevolezza che il
corpo è fatto della stessa stoffa del
mondo suggerisce un’immersione
della propria immagine nell’universo
delle cose. Ecco allora che il corpo di
Francesca quasi si assimila all’intona-
co dei muri, gioca con la propria om-
bra, compare da porte e finestre, si
nasconde tra i mobili e gli oggetti; la
luce ne sfalda la consistenza piutto-
sto che esaltarla, oppure ne tornisce
le forme purché siano sempre colte
come frammenti, come particolari.
Comunione con le cose vuol dire an-

che farsi carico con profonda empa-
tia del loro deterioramento, della con-
sunzione, della perdita di funzionali-
tà, delle trasformazioni organiche
che la materia subisce. Ne deriva
un’inclinazione dell’artista per le am-
bientazioni in interni abbandonati,
ricchi di memoria e di segni che ri-
mandino a un altrui vissuto trascorso
e compiuto, tuttavia ancora in grado
di farsi presenza vitale, se catturato e
assorbito dallo sguardo di Francesca.
(...)

CONFONDERSI

Privo di ogni intento celebrativo,
svincolato da ogni riferimento alla
contingenza della vita quotidiana e
dei suoi accadimenti, incurante del-
la possibilità di essere frainteso o
non riconosciuto come tale, l’autori-
tratto di Francesca Woodman non si
cura che marginalmente del dato au-
tobiografico ma trova la sua verità
proprio in quella soggettiva interiori-
tà dell’artista dalla quale scaturisce
la necessità dell’opera. Confondersi
con le cose non equivale a nasconder-
si ma a rivelarsi appieno, dissolversi
nella luce a ribadire un senso di inti-
ma unione col mondo, mostrarsi at-
traverso il riflesso dello specchio a
perfezionare la percezione di sé.(...)
Quel tanto che di sé e del mondo è
dato conoscere all’artista prende
dunque forma in una dimensione
quasi di sospensione temporale, nel-
l’attimo in cui l’opera si compie e, co-
me accade nelle fotografie di France-
sca Woodman, invisibile e visibile,
per un istante, si rivelano l’uno nel-
l’altro. ●

Oggetti smarriti
e una storia con fantasmi

C
ompito di questa rubri-
ca è anche segnalare re-
altà nascoste, per le
quali lo strumento del
web è vitale, come le

piccole case editrici. Tra queste vo-
glio iniziare da una casa editrice ro-
mana che sta facendo un gran lavo-
ro: Nutrimenti (www.nutrimenti.
net). La perla della casa editrice è
la collana Greenwich («voci emer-
genti della narrativa angloamerica-
na»), diretta da Leonardo Luccone,
che cura i suoi libri con vera passio-
ne e amore. Luccone ha avuto il me-
rito di diffondere quel geniale scrit-
tore che è Percival Everett, di cui ha
pubblicato Glifo, La cura dell’acqua
e Ferito. L’ho scritto, nei giorni scor-
si, su www.nazioneindiana.com:
«Everett ha sempre usato le superfi-
ci e l’ironia per andare “al fondo del-
le cose” - e al fondo delle cose ci so-
no verità: amore, dolore, morte.
Anche in Ferito, come nel preceden-
te La cura dell’acqua (un grandissi-
mo libro sul Male), c’è una profon-
dità spaziale in gioco. Là la cantina,
qui la caverna. Si tratta di scavare,
insomma, di andare oltre ogni gio-
co di lingua (“il linguaggio è un uni-
verso immorale”) per fare spazio al-
la verità dei sensi e del corpo». In
Greenwich sono stati pubblicati an-
che due romanzi di Heather Mc-
Gowan, definita da Rick Moody
«grande scrittrice, la più elegante e
lucida cesellatrice di prosa degli ul-
timi anni». Ma ci sono anche l’attua-
lità (buon fiuto a pubblicare l’auto-
biografia di Barack Obama prima
che diventasse presidente) e la sto-
ria (l’importante Lager italiani di
Alessandra Kersevan del 2008 dedi-
cato ai campi di concentramento fa-
scisti per i civili jugoslavi tra il 1941
e il 1943). E a novembre, dopo il
Che fare? di Daniel Cohn-Bendit, fi-
nalmente la nuova traduzione di
un romanzo di Everett, Deserto
americano, dove l’autore torna alla
cifra ironica di Glifo (libro che mi
ha fatto ridere come mai forse un
altro prima, dunque attendo con
ansia…).●

Un racconto-saggio affascinan-

tesul lavorodiFrancescaWood-

man-soprattuttosull’eticadellospari-

re e l’estetica del volto - è «Storia con

fantasmi» di Beppe Sebaste, apparso

sul numero40di «NuoviArgomenti»

e inseritoanchedall’autorenel recen-

te libro«Oggetti smarriti ealtreappa-

rizioni» (pagine 146, euro 9,50, Later-

za).

WWW.ALDERANO.
SPLINDER.COM
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LE STELLE

DI

NUTRIMENTI

Marco
Rovelli

PARLANDO DI...

Mostre:
doppio Burri
a NewYork

New York riscopre Alberto Burri con duemostre inaugurate in contemporanea al-

l’Istituto di Cultura Italiana e alla Casa Italiana Zerilli-Marimò. Una quarantina di opere, tra

serigrafie,combustioniecretti,hannoaccostatoilpubbliconewyorcheseaunodegliartisti

più influenti del dopoguerra in Italia e in Europa. E nel 2012 lo accoglierà, forse, il Moma.

Su di lei

BUONE

DALWEB
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I
l poeta americano Henry
Wadworth Longfellow ter-
minò la sua poesia The
Rainy Day con questi versi:
«La pioggia cade nel corso
di ogni vita, e vi sono giorni

bui e tristi». Quasi un secolo più
tardi, negli anni 1940, Doris Fi-
scher e Allan Roberts adattarono
questi versi ad un brano destinato
ad Ella Fitzgerald e gli Ink Spots:
«La pioggia cade nel corso di ogni
vita, ma nella mia ne sta cadendo
troppa». Tuttavia, nonostante que-
sti ripetuti ammonimenti, nella
nostra società contemporanea
sembra sia radicata in noi l’illusio-
ne che la pioggia possa essere evi-
tata, che in qualche modo si possa
attraversare la vita e addirittura
negoziare la morte evitando il do-
lore e la perdita. Quando poi qual-
cuno ne rimane accidentalmente
colpito, si va immediatamente al-
la ricerca della causa evitabile, di
qualcosa o qualcuno da incolpare,
rifiutando l’evidenza che la soffe-
renza costituisce parte ineludibile
della condizione umana.

Bombardati da immagini di gio-
vinezza e salute e nonostante l’al-
trettanto cospicua valanga di im-

magini di una realtà molto diversa
provenienti dalle regioni meno for-
tunate del mondo, sembra che ci sia-
mo indotti a credere che la fragilità
intrinseca della condizione umana
non riguardi più i paesi più ricchi
del mondo. Tuttavia, la pioggia con-
tinua a cadere nelle nostre vite e
questo inganno pervasivo non fa

che rendere ancora maggiore la sof-
ferenza di chi viene arbitrariamen-
te e imprevedibilmente colpito da
prematura malattia. Come scrisse il
grande antropologo e psichiatra
americano Arthur Kleinmann: «Il
cancro è il destabilizzante richiamo
all’ostinata persistenza di compo-
nenti di imprevedibilità, incertezza

e ingiustizia, tutte questioni di valo-
re, che appartengono alla condizio-
ne umana». A meno che la morte
non sopraggiunga all’improvviso o
in modo catastrofico, noi tutti, pri-
ma o poi, dovremo compiere que-
sto viaggio e affrontare lo shock, la
rabbia, la solitudine e la terribile tri-
stezza lo accompagnano.

AMMALATI MA NON MORTI

Gli straordinari progressi della
scienza medica hanno prodotto un
rapido aumento dell’aspettativa di
vita che, effettivamente, è diventa-
ta il principale parametro di salute
nelle statistiche globali, anche se
questo tende a celare il fatto che la
medicina ha avuto molto più succes-
so a posporre la morte, e di conse-
guenza a prolungare la vita, piutto-
sto che a curare la malattia. L’au-
mento dell’aspettativa di vita è sta-
to ottenuto al prezzo paradossale di
una crescita costante della fetta di
popolazione che entra a far parte
del regno degli ammalati. Sentia-
mo parlare dell’epidemia delle ma-
lattie croniche come se si trattasse
di un disastro piuttosto che di un
trionfo, apparentemente dimenti-
cando che per moltissimi sopravvis-
suti a condizioni patologiche letali
come il cancro, le patologie renali
croniche e l’infezione da Hiv, il far-

LA
VITA
PER

FORZA
La medicina prolunga l’esistenza

ma ingigantisce il regno dei malati
Se ne parla oggi a Torino

IL NOSTRO SABATO

MEDICO

Culture

La vita e lamorte camminano insiemeMarina Abramovic, «Carrying the Skeleton»

IONA HEATH

38
SABATO
26SETTEMBRE
2009



dello costante dei sintomi da sop-
portare, delle cure quotidiane e del-
le visite mediche cui si devono sotto-
porre è ben ricompensato dal pro-
lungamento della loro vita. Nel con-
tempo tuttavia, il sistema dell’indu-
stria biomedica mondiale cerca di
rimpinguare ulteriormente la popo-
lazione del regno degli ammalati
diffondendo e promuovendo attiva-
mente la paura della malattia. È evi-
dente che alla stragrande maggio-
ranza della popolazione sana posso-
no essere attribuiti fattori di rischio
di patologie future quali ad esem-
pio un moderato aumento della
pressione sanguigna o dei livelli di
colesterolo. Nella misura in cui que-
sti fattori di rischio vengono assunti
essi stessi come malattia, come sta
accadendo in tutto il mondo, il re-
gno degli ammalati si fa sempre più
affollato. Gli effetti perversi di que-
sto meccanismo culminano nella
constatazione che le popolazioni ca-
ratterizzate dalla più alta aspettati-
va di vita sono anche quelle con il
tasso più elevato di malattie autodi-
chiarate dai singoli. Certo, questo si
può parzialmente ricondurre al
maggior numero di sopravvissuti a
patologie croniche ma, dalla mia
esperienza di medico di famiglia,
posso dire che una fetta ancora mag-
giore va attribuita ai sintomi genera-

ti dall’ansia della possibilità futura
di malattia e di sofferenza causata
dall’ingiustizia e dalla crudeltà insi-
ta nella struttura e nel sistema che
regola la nostra società.(...)

Con tutto ciò, per quanto cerchia-
mo di nascondercelo, la vita termi-
na inesorabilmente nella morte e, a
ragione, molti di noi cercano di pro-
lungare il più possibile la propria vi-
ta e mantenere buone condizioni di
salute. Se da un lato è innegabile
che la diminuzione dei tassi di mor-
talità fra i giovani rappresenti un
chiaro progresso per l’umanità, dal-
l’altro la condizione penosa di chi
ha superato l’aspettativa media di
vita nei paesi ricchi e che sopravvi-
ve in una fascia d’età avanzata in
condizioni di crescente fragilità è
molto meno positiva.

L’OSTACOLO ALLA FINE

Si arriva ad un punto in cui la medi-
cina ostacola attivamente l’inevita-
bile processo del morire e dove il
prolungare forzosamente la vita di-
venta crudele. La natura offre delle
strategie di uscita al corpo malato.
Mano a mano che avanza la vecchia-
ia e la debolezza si riduce la resisten-
za alle infezioni e non a caso la pol-
monite viene tradizionalmente con-
siderata l’amica dei vecchi. Ma noi
ora stiamo cercando di immunizza-
re tutta la popolazione anziana con-
tro le forme più comuni di polmoni-
te e influenza. Mentre cala il nume-
ro di persone che muore per attac-
chi cardiaci e cancro, molte vivran-

no abbastanza a lungo per soccom-
bere alla demenza. Con il progredi-
re della demenza, si compromette il
coordinamento della deglutizione
cosicché diventa sempre più diffici-
le mangiare e si arriva alla morte
per questa via. Noi però ora alimen-
tiamo artificialmente con la sonda
prolungando ulteriormente la so-
pravvivenza. La pioggia cade nella
vita di ogni essere umano e cade sin
troppo copiosa nella vita di alcuni.
La consolazione palliativa di Lon-
gfellow è che «dietro le nuvole bril-
la comunque il sole» ma Shakespea-
re, nel Timone d’Atene, offre la genu-
ina consolazione della morte: «La
lunga malattia della mia vita è mol-
to prossima alla guarigione, e il nul-
la sta per arrecarmi il tutto».●

IONAHEATH

IL LIBRO

MEDICODI FAMIGLIA e SAGGISTA

S
i svolgerà dal 15 al 23 ottobre
la quarta edizione del Festi-
val del cinema di Roma, ere-
de della «Festa» di veltronia-

na memoria. Il programma è stato
presentato ieri da Gian Luigi Rondi
(presidente) e Piera Detassis (diret-
tore artistico), alla presenza del sin-
daco di Roma Alemanno. Sarà un fe-
stival molto al femminile: le «madri-
ne» saranno Margherita Buy e Meryl
Streep, che presenterà il nuovo Julie
& Julia, una commedia diretta da No-
ra Ephron (per altro appena passato
alla rassegna di Deauville dedicata
al cinema Usa). Un’altra diva, Stefa-
nia Sandrelli, porterà al festival il
proprio debutto da regista intitolato
Cristina, sulla poetessa protofemmi-
nista del ‘300 Cristina da Pizzano.
Molti film italiani: i tre in concorso
sono Alza la testa di Alessandro Ange-
lini, L’uomo che verrà di Giorgio Dirit-
ti (sulla strage di Marzabotto) e Vio-
la di mare di Donatella Maiorca. Inte-
ressanti, sulla carta, alcuni documen-
tari: Rupi del vino di Ermanno Olmi,
La maglietta rossa di Mimmo Calo-
presti su Adriano Panatta e soprattut-
to il work-in-progress L’Aquila bella
mé di Pietro Pelliccione e Mauro Ru-
beo, un diario sulla ricostruzione
post-terremoto in Abruzzo che pro-
mette – visti i nomi dei produttori/
promotori: Daniele Vicari, Gregorio
Paonessa e Valerio Mastandrea – di
essere fuori dal coro e di non somi-
gliare ad una puntata di Porta a por-
ta.

TRA GERE E L’OMAGGIO A LEDGER

Non mancherà George Clooney, nuo-
vo prezzemolo dei festival italiani:
presenterà Up in the Air, nuovo film
di Jason Reitman (quello di Juno).
Altre presenze: l'ultimo film dei fra-
telli Coen, A Serious Man, Richard
Gere, Milos Forman (presidente del-
la giuria), Helen Mirren (è la moglie
di Tolstoj in L’ultima stazione), Lech
Walesa (verrà per Popieluszko, di Ra-

fal Wieczynski, film polacco sul sa-
cerdote vicino a Solidarnosc).

Un evento sarà dedicato a Heath
Ledger, attore che sognava di di-
ventare regista: il festival sostiene
di aver scoperto questo «segreto» e
ha chiamato a parlarne due
film-makers con i quali l’attore lavo-
rava a Los Angeles, Matt Amato e
Sara Cline. In realtà il «segreto» è
noto almeno dallo scorso 4 agosto,
quando il sito myspace ha messo in
rete King Rat, un video a disegni
animati diretto proprio da Ledger
(potete vederlo su youtube digitan-
do il titolo e il nome del divo: è un
pamphlet ecologico contro la cac-
cia alle balene, crudo e piuttosto
bello). Comunque per l’occasione
sarà proiettato anche Parnassus di
Terry Gilliam, ultimo film interpre-
tato da Ledger già passato fuori
concorso a Cannes.

Un giudizio sul programma, ora,
sarebbe del tutto avventato. C’è un
po’ di tutto, film attesi e film inutili,
film (sulla carta) di destra, di sini-
stra e di centro. Speriamo ci siano
film belli. C’è Marzabotto anziché
Il sangue dei vinti, ed è già qualco-
sa. Ne parliamo il 23 ottobre. ●
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Chi è

ROMA

Di Iona Heath è uscito l’anno

scorso in Italia «Modi dimorire»

(pp.111,euro10,BollatiBoringhie-

ri): come illuminare il passaggio

dallavitaallamorteconl’aiutodi

poeti, scrittori e pensatori.

È nelle radio «Nell'acqua», il primo brano del nuovo progetto discografico di Re-
zophonic, scrittodaMarioRisoeCaparezza, interpretatodaCaparezza,CristinaScabbiae
RoyPaci. IlbranoparladellosprecoidricoinOccidente.Partedelricavatoandràalprogetto
di IcioDeRomedis (Amref Italia)perrealizzareunpozzonelKajiado, fraKenyaeTanzania.

La dottoressa londinese
a TorinoSpiritualità

PARLANDO

DI...

L’acqua di
Caparezza

Medico di base in un quartiere

degradato di Londra, autrice del sag-

gio «Modi di morire» (Bollati Borin-

ghieri) sucome laculturaoggi rimuo-

ve l’idea della morte, Iona Heath par-

tecipa a due appuntamenti del festi-

val «Torino spiritualità»: oggi alle 10

al Circolo dei lettori tiene il seminario

«Dolore come componente della vi-

ta» (pubblichiamopartedel suointer-

vento).Domanialle 15.30allaCavalle-

rizza - Maneggio Reale dialoga con

Mario Melazzini su «Il grido di Giob-

be», ovvero il simbolo dell’uomo che

chiede conto a Dio delmale subito.

Jude Law in «Parnassus» di Gilliam

Festival Roma
Si punta
sulle donne
Sandrelli da regista, Buy e Meryl Streep come madrine
Dal 15 al 23 ottobre, tra film attesi e altri meno. Vedremo

ALBERTO CRESPI
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Mauro Staccioli Lorenzo VianiFotografia

TESTIMONI La mostra presenta uno straordina-

rionucleodioperediViani appartenute

al grande collezionista Alberto Bargelli-

ni (1932-2008).Dal 12novembreal 13di-

cembre l’esposizione sarà a Viareggio

pressolaGalleriadiArteModernaeCon-

temporanea «LorenzoViani».

Opere da collezione

Arte

Grande rassegna che coinvolge luoghi,

piazzeespazimusealiall’internodiVolter-

ra, cittàchehadato inatali aStaccioli, uno

deimaggiori scultori contemporanei. Nel

territoriocircostante 20opereambientali

concepite per l’occasione saranno visibili

fino a settembre 2010.

Opere d’ambiente

Attraversouncentinaiodifotografie, ine-

diteeoriginali, l’esposizionepresentaalcu-

niaspettiparticolaridel rapportotrapittu-

ra,sculturae fotografia,mostrandoscam-

bi e reciproche influenze. Numerose im-

magini raffigurano gli artisti nei loro ate-

lier emolte sonodi pittori-fotografi.

Dallo scalpello allo scatto

P
oco tempo fa ricordavo
in questa pagina il caso
di una eccellente colla-
borazione tra l’Eni, nel-
la persona del suo genia-
le creatore, Enrico Mat-

tei, e l’architetto Edoardo Gellner.
Assieme i due, nei rispettivi ruoli,
avevano realizzato nell’immediato
dopoguerra l’impresa della colonia
sita nei pressi di Borca di Cadore,
grandiosa struttura che attende chi
ora la rilanci. L’occasione era la mo-
stra celebrativa nel centenario della
nascita che a Gellner ha dedicato
Cortina d’Ampezzo, dove l’architet-
to ha vissuto e operato, e il ruolo Eni
in quel momento stava sullo sfondo.
Ora invece esso balza in primo piano
in quanto l’instancabile Museo d’Ar-
te di Rovereto e Trento, Mart, gli con-
sente, nella sede a latere del Museo
Depero, di ricostruire in sintesi le vi-
cende che hanno portato alla nasci-
ta del celeberrimo «cane a sei zam-
pe», divenuto il simbolo, il cuore del-
l’azienda al centro del «miracolo ita-
liano», con la sua consociata Agip, e
nel nome del motto volto a celebrare
«la potente benzina italiana» estrat-
ta a Cortemaggiore.

Con piena intuizione del ruolo del-
la pubblicità Mattei aveva voluto,
nel 1952, un concorso pubblico per
la creazione di tutto il sistema grafi-
co volto a lanciare il prodotto, mani-
festi, cartelli stradali, locandine, de-
stinando ben dieci milioni di lire per
i premi nelle varie sezioni, e affidan-

do la gestione della prova alla rivi-
sta Domus, che era, ed è rimasta,
tra le più note del settore a livello
mondiale. L’alta posta in gioco fece
partecipare ben 4.000 progetti, da
cui uscirono i vari vincitori, ma so-
prattutto emerse lui, il trionfale ca-
ne a sei zampe, che risultava propo-
sto dal grafico Giuseppe Guzzi, ma
poi si scoprì che era solo un presta-
nome sotto cui si celava Luigi Brog-
gini, scultore già appartenuto al
gruppo di Corrente, il quale si ver-
gognava di apparire nella parte del
cartellonista, considerata minore
rispetto alla purezza dell’arte mag-
giore. Calcolo infausto, infatti
Broggini oggi non gode di un ricor-
do particolare, mentre quella sigla
ha ottenuto un riconoscimento
unanime, e sarebbe ancor oggi in
grado di dargli un riconoscimento
retrospettivo.

IL SIMBOLO

Perché quel simbolo è stato così for-
tunato negli anni? Intanto proprio
per l’idea di dargli ben sei zampe,
idea di sapore futurista, in quanto
Boccioni e compagni avevano già
sottolineato come per esempio un
cavallo, nella furia della corsa, sem-
brasse avanzare sospinto da molte
paia di zampe. Del resto Boccioni
stesso, più ardito di Broggini, non
aveva affatto disprezzato di occu-
parsi di pubblicità, stendendo alcu-
ne magnifiche affiches per l’Aci.
Inoltre, se la stilizzazione dell’ani-
male è agile, come si conviene a un
marchio, non manca di punte
aspre, taglienti, che sembrano qua-
si venire dai bronzi etruschi, reca
insomma una densa carica selvag-
gia e aggressiva. E c’è anche quella
fiammata di rosso squillante che si
pone in efficace contrasto col nero
della sagoma e col giallo abbaglian-
te dello sfondo. Una sintesi perfet-
ta, un successo intramontabile. ●

QUEL
FUTURISTA

DI
UN CANE

Al Mart una mostra ripercorre con foto
e illustrazioni la storia di uno

dei loghi più celebri d’Italia

ROVERETO

Flavia Matitti

IL NOSTRO SABATO

Mauro Staccioli. Volterra:

luoghi d’esperienza

Volterra (PI)

Varie sedi

Fino all’8 novembre

Catalogo: Damiani editore

*****

LorenzoViani

La collezione Bargellini

e altre testimonianze

Firenze, EnteCassadi Rispar-

mio, Sala delle Colonne

Fino al 3 novembre

Catalogo: Società di Belle Arti

****

Studi d’artista. Fotografie

d’atelier tra 800 e 900

Roma

Vittoriano

Fino al 4 ottobre

Cat.: Effe F. Fabbri Editore

****

Il cane a sei zampe

Acura dell’Archivio storico ENI

Rovereto

Casad’arte futurista FortunatoDepero

Fino al 10 gennaio

Catalogio autoedito

Il cane a sei zampe simbolo della benzina

RENATO BARILLI
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Woyzeck on the Highveld Uomo senza meta Carmen

LE
PRIME

Foto di Enrico Fedrigoli

Il Festival di Romaeuropa accoglie, con

l’Eliseo,WilliamKentridge. Con il suo teatro

dimarionette, disegni, animazione e attori,

il sudafricanoèautoredigrafie intenseevi-

sionarie. Qui trasforma il soldatoprussiano

di Büchner in un cameriere di pelle nera

che soffre dellamedesima emarginazione.

Un Woyzeck nero

S
ia che si vada a Sud o a
Nord nel nuovo, spiaz-
zante spettacolo di Fan-
ny & Alexander (Sou-

th-North, appunto), a
venire in primo piano è

il viaggio, inteso come una prova
fisica, mentale, emozionale, razio-
nale, da superare. Con delle diffe-
renze. South, prima parte di que-
sto lavoro, è un viaggio nel nero
dentro pulsioni che non si possono
dire. North è un cammino (della
conoscenza?) scandito da luci aci-
de, da soli verdi. A guidare, come
una specie di Virgilio, il primo per-
corso, c’è Deborah, ragazza con
zaino e abito verde che sale in pal-
coscenico venendo dal pubblico.
Tocca a lei confrontarsi con Oz
ben diverso dal mago del celebre
film dove Dorothy era Judy Gar-
land. Questo Oz è un fantasma tea-
trale che da tempo è compagno di
viaggio di Fanny & Alexander, un
essere che mette timore e anche or-
rore, un efferato manipolatore di
cervelli e di coscienze, citato nel ri-
tratto di un Hitler riveduto da
Charlot appeso in scena, ridicolo
con i suoi baffetti storti ma non me-
no tremendo nelle sue reazioni.
South, che ha come protagonista
la brava Fiorenza Menni, è un itine-
rario del cuore, un cuore rosso, cir-
condato da lampadine come un ex
voto. È il cuore, qui si racconta,
che spinge alla ribellione, alla di-
versità, alla follia dolce di Pippa

Bacca che muore, assassinata, ve-
stita da sposa in Turchia. In scena,
dove due poliziotti in bicicletta fan-
no da angeli custodi all’attrice, si
fa improvvisamente buio: 50 mi-
nuti di oscurità fitta, scandita, dila-
tata da musiche ritornanti ( Mirto
Baliani, Steve Reich, Iannis Xe-
nakis fra gli altri), da parole usate
come musica, da ordini perentori
gridati al megafono, da venti geli-
di, da canti sacri. Il tutto intorno
allo spettatore, che non vede nulla
e che poco alla volta si lascia pren-
dere, catturare da questi suoni, da
questo passare di corpi che non
può toccare. Fino a quando Do-
rothy ci riappare davanti a un pos-
sente paesaggio tecnologico com-
posto da 40 enormi ventilatori…

SCARPONCINI ROSSI

Tutto è chiaro invece, il chiaro del-
la mente «illuminata», quando in
North, il viaggio riprende con una
nuova Dorothy, la sensitiva, «fisi-
ca» Chiara Lagani. L’immagine di
Oz-Hitler-Charlot è sparita per la-
sciare il posto a una specie di spec-
chio pluridimensionale che dop-
pia e sdoppia le persone. Così Do-
rothy si trasforma a vista, dentro e
fuori lo specchio magico, che la
mostra, la deforma. Allo stesso
tempo Oz «è» Dorothy: perché lui
sta dentro di lei e lei ha bisogno di
lui. Un percorso accidentato per il
quale occorrono comodi scarponci-
ni rossi, mentre dall’alto piovono
ostacoli e dove si possono fare stra-
ni incontri. Un viaggio lastricato di
musiche perché sul grande pedo-
nium, lo strumento musicale elet-
tronico con una grande tastiera
che sembra un pavimento, l’attrice
cammina, tenta nuovi passi, si
muove circospetta o provocatoria
scatenando suoni diversi e inquie-
tanti in un’affascinante performan-
ce.●

È dedicata allaNorvegia laXXII edizione

di Intercity Festival, che apre con questa

prima assoluta di Arne Lygre. Un gruppo

diattorisidibatte indinamichedirelazioni

ambigue che assomigliano a quelle della

nostra quotidianità. Tra problemi esisten-

ziali e questioni politiche.

Giochi di ruolo

Bel salto per la showgirlRossellaBre-

scia dal varietà a un balletto su una sto-

riadiprofughi.Carmen,nellaversionedi

Cannito, è una clandestina sbarcata a

Lampedusa con altri profughi, sfruttati

daunoscafistasenzascrupoliebraccati

dalle forze dell’ordine.

Passioni clandestine

Rossella Battisti

VIAGGIO
AL

CUORE
DEL BUIO
La diversità, la follia, il chiaro e lo scuro

nel percorso ´South-NorthÆ
dei Fanny & Alexander

Teatro

FERRARA

IL NOSTRO SABATO

Uomo senzameta

diArne Lygre

regia di Jon Andreas Tombre

scene, luci e costumi di Dimitri Milopulos

conValentinaBanci,D.D’Argenio,R.Gioffré,M.Malin-

verno, N. Pecci, C. Renzi.

Sesto Fiorentino (Fi), Limonaia 26 e 27 settembre

Carmen

coreografia e regia di LucianoCannito

musiche di Georges Bizet eMarco Schiavoni

luci di Carlo Cerri

con Rossella Brescia, José Perez, Antonio Aquila,

Lucia Ermetto

Roma, teatro Sistina dal 1˚ ottobre

Woyzeck on the Highveld

daGeorg Büchner

regia diWilliamKentridge

conMncedisi Shabangu

disegni di AdrianKohler eWilliamKentridge

marionette di Adrian Kohler

Roma, Teatro Eliseo damercoledì al 2 ottobre

South-North

IdeazionediLuigiDeAngeliseChiaraLagani

Con FiorenzaMenni e Chiara Lagani, ecc...

Ferrara

TeatroComunale e poi in tournée

****

Chiara Lagani dei Fanny&Alexander in «North»

MARIA GRAZIA GREGORI
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Zapping
www.unita.it

06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm. 

06.30 Unomattina week-
end. Attualità. 

09.35 Settegiorni. 
Rubrica

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Lady Cop. Serie Tv. 

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Linea Blu. 
Rubrica. Conduce
Donatella Bianchi 

16.15 Dreams Road. 
Rubrica. “America
Latina1 - Argentina
e Cile da Buenos
Aires alla Patagonia”

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. 

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio 
a Nord-Ovest. 
Rubrica. Conduce
Alberto Angela

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

21.00 Gli incredibili - 

Una normale 

famiglia... 

Film animazione

(USA, 2004). 

Regia di B. Bird

23.25 E venne il giorno.

Film fantascienza

(USA, 2008). 

Con M. Wahlberg,

Z. Deschanel. 

Regia di M. Night

Shyamalan

21.00 Amore, bugie e

calcetto. 

Film commedia

(ITA, 2007). 

Con C. Bisio,

C. Pandolfi. 

Regia di L. Lucini

23.00 Una reginetta

molto speciale.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con N. Blonsky,

A. Potts. 

Regia di P. Levin

21.00 La fiera della 
vanità - Vanity Fair.
Film drammatico
(USA/GBR, 2004).
Con R. Witherspoon,
G. Byrne. 
Regia di M. Nair

23.25 L’indiscreto 
fascino 
del peccato. 
Film commedia
(ESP, 1983). 
Con C. Sanchez,
M. Zarzo. Regia di P.
Almodovar

18.45 Teen Titans.

19.10 Ben 10 Forza
aliena.

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-
nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

17.00 Effetto rallenty.

“La spada del sa-

murai-Free runner”

18.00 Come è fatto. 

Rubrica

19.00 Destroyed 

in Seconds. 

20.00 La furia 

della natura. 

21.00 Ferito a morsi. 

23.00 Top Gear. Rubrica

15.00 Inbox. Musicale

16.00 All News

16.05 Rotazione 

musicale.

19.00 All News

19.05 Inbox. Musicale

21.00 Fuori! Born to

Escape. Show

22.00 Rapture. Musicale

23.00 Night Rmx. Rubrica

18.05 Best  Driver. Show.  

19.05 Lost Live @ Mtv

Day 2009. Musica 

19.30 Fist of zen. Show.  

20.05 Mtv @ the Movies.

Rubrica

20.30 Coca Cola Live @

Mtv: Summer

Song. Evento

23.05 From G’s to Gents.

Show.  

00.05 Into the music. 

IL BOSS E LA MATRICOLA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 18:00 - FILM 

CON MARLON BRANDO

COLD CASE

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON KATHRYN MORRIS

AGENTE MATRIMONIALE

RAIUNO - ORE: 23:10 - FILM

CON NICOLA SAVINO

FORZA D’URTO

RETE 4 - ORE: 00:45 - FILM

CON BRIAN BOSWORTH

SERA

20.35 Lotteria Affari tuoi.

Gioco

23.05 TG 1

23.10 Agente 

matrimoniale. 

Film commedia

(Italia, 2006). 

Con Nicola Savino,

Corrado Fortuna,

Elena Bouryka.

Regia di C. Bisceglia

00.40 TG 1 Notte

00.50 Cinematografo

06.00 Il mondo 
dei coralli. 
Videoframmenti

06.35 Inconscio e Magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.05 Ragazzi c’è 
Voyager. Rubrica

10.25 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

10.55 Quello che. Rubrica

11.35 Qualitaliadop. 
Conduce
Perla Pendenza 

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport Dribbling

14.00 X Factor - 
Il processo. 
Real Tv

15.30 Rai  Tg Sport 
Singapore: Gran
Premio di Formula 1

17.30 Sereno variabile
Rubrica. 

18.00 TG2.

18.10 Primeval. 
Telefilm. 

19.00 X Factor - 
La settimana. 
Real Tv. 

19.30 Law & Order. 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2

SERA

21.05 Cold case - Delitti

irrisolti. Telefilm.

Con Kathryn Morris,

John Finn

22.40 Rai Sport  

Sabato Sprint. 

Rubrica. Conduce

Paolo Paganini, 

Sabrina Gandolfi

23.15 TG 2

23.25 TG 2 Si, Viaggiare.

Rubrica. 

23.35 Tg 2 Eat Parade.

Rubrica.

08.15 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.30 Art News. Rubrica

11.00 Ciclismo - 
Campionati 
mondiali. Prova su
strada femminile

11.40 TG3

12.30 TGR - L’Italia de 
Il Settimanale. 
Rubrica

13.00 Okkupati. 
Rubrica. Conduce
Federica Gentile

13.30 Kilimangiaro
album. Rubrica

14.00 Tg Regione.

14.20 TG3

14.50 TGR Speciale 
Ambiente Italia
“Puliamo il mondo”.
Rubrica. Conduce
Beppe Rovera

15.05 TGR Prix Italia

15.20 Tg 3 Flash LIS

15.25 Sabato sport. 
Rubrica. 

18.10 90’ minuto Serie B.
Rubrica. Conduce
Mario Mattioli

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob Attualità. 

20.05 Ritratti. Rubrica. 

SERA

21.05 Ulisse: il piacere

della scoperta. 

Rubrica.

23.05 Tg 3

23.20 Tg Regione

23.25 Storie maledette.

Rubrica. 

00.35 Tg 3

00.45 TG3 Agenda del

mondo. Rubrica. 

01.10 Fuori orario. 

Cose (mai) viste.

Rubrica. 

06.15 La grande Vallata.
Telefilm. 

07.05 Media shopping.
Televendita

07.35 Nonno felice. 
Situation Comedy. 

08.05 Magnum P.I. 
Telefilm.

09.25 Vivere meglio.
Show. 

11.00 Cuochi senza 
frontiere. News. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

11.40 Cuochi senza 
frontiere. Rubrica. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica. 

15.12 Perry mason. 
Film Tv giallo
(U.S.A. 1993). 
Con Raymond Burr 

17.00 Psych. Telefilm. 

17.55 Vite straordinarie.
Rubrica. Conduce
Elena Guarnieri

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.30 Criminal intent. 

Telefilm.

23.15 Shark. Telefilm. 

24.05 Guida 

al campionato. 

00.45 Forza d’urto. 

Film azione 

(Italia, 1991). Con

Brian Bosworth.

Regia di C. R. Baxley 

02.40 Ieri e oggi in tv

Special - Azzurro

‘91 - Il Galà

06.00 Prima pagina

05.59 Meteo 5 notte.
News

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. Evento

09.20 Emily ed il cavallo
Dusty. Documentario

09.30 Super partes. News

10.15 Dietro le quinte.

10.20 L’onore e il rispetto
- Parte seconda.
Miniserie

13.00 Tg5

13.40 Belli dentro.
Situation Comedy. 

14.10 Amici. 
Show. Conduce 
Maria De Filippi

16.00 Verissimo - 
Tutti i colori della
cronaca. 
News
Condice 
Silvia Toffanin

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco
Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia.
Show. 
Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 C’è posta per te.
Show. Conduce 
Maria De Filippi

00.30 Cashmere mafia.
Miniserie. 
Con Lucy Liu

01.30 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia.
Show. Conduce
Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

02.32 Media shopping.
Televendita

06.05 Still Standing. 
Situation Comedy. 

10.45 E alla fine arriva
mamma. 
Situation Comedy. 

11.20 Baywatch. 
Telefilm. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Mr. Bean. 
Telefilm. 

13.55 Dragon - La storia
di Bruce Lee. 
Film biografico
(Usa, 1993). Con
Jason Scott Lee.
Regia di R. Cohen. 

16.25 Programma 
protezione 
principesse. 
Film Tv commedia
(Usa, 2009). 
Con Selena Gomez.
Regia di 
Allison Liddi

18.15 Quelli 
dell’intervallo. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Mr Bean. Telefilm. 

19.30 Come canio e gatti.
Film animazione
(Usa, 2001). 
Con Jeff Goldblum,
Elizabeth Perkins.
Regia di L. Guterman

SERA

21.10 Missione tata. 
Film commedia
(Usa, 2005). 
Con Vin Diesel, 
Brittany Snow.
Regia di Adam
Shankman. 

23.30 Frankenfish - 
Pesci mutanti. 
Film horror 
(USA, 2004). 
Con Tory Kittles,
K.D. Aubert

00.50 Poker1mania.
Show

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus - Week
End. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life -
week End Attualità.  

10.05 Movie Flash. 

10.10 L’intervista. 
Attualità. 

10.40 Movie Flash. 

10.45 Motociclismo - 
Superbike. 

11.45 Le follie degli 
imperatori. 
Documentario. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Jack Frost. 
Telefilm. 

14.00 Hustle I signori
della truffa. 
Serie Tv. 

15.00 Motociclismo - 
Superbike. 

16.10 Condorman. 
Film (GB, 1981). Con
Michael Crawford,
Oliver Reed. Regia
di Charles Jarrott 

17.55 Movie Flash. 

18.00 Il boss 
e la matricola. 
Film (USA, 1989).
Con Marlon Brando,
Matthew Broderick.
Regia di A. Bergman 

20.00 Tg La7

20.30 Cool stuff. Telefilm. 

SERA

21.10 L’Ispettore 
Barnaby. Serie Tv.
Con John Nettles

23.05 Città criminali. 
Rubrica. “Bestie di
Satana”. Conduce
Vinicio Marchioni

00.05 Cold Squad. 
Telefilm.

00.55 Tg La7

01.20 Movie Flash. 
Rubrica

01.25 M.O.D.A.
Rubrica. 
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AEMMADANTE PREMIO SINOPOLI

La giuria della seconda edizione
del Premio Sinopoli ha assegnato
il premio a Emma Dante, autrice e
regista di teatro che il 7 dicembre
firmerà la regia della Carmen per
l’apertura della stagione della Sca-
la. L’artista ritirerà il premio al Tea-
tro Greco di Taormina il 10 otto-
bre, giorno finale della rassegna in-
titolata al direttore d’orchestra.

CAPODANNO: DIRIGERÀGARDINER

Sarà Sir John Eliot Gardiner il di-
rettore del Concerto di Capodan-
no alla Fenice di Venezia che sarà
trasmesso in diretta da Raiuno la
mattina dell'1 gennaio 2010. Soli-
sti il soprano Anna Caterina Anto-
nacci e il tenore Francesco Meli.

FILM SUI RESPINGIMENTI

Al Nuovo cinema Aquila di Roma è
stato proiettato «Noi difendiamo
l'Europa!», audiodocumentario di
Roman Herzog che racconta delle
vittime dei respingimenti dall'Ita-
lia alla Libia e dei metodi usati dal
paese africano per fermare le par-
tenze. Fa da sfondo alle voci degli
immigrati finiti nei campi di deten-
zione libici, di militari e cittadini
di quella terra, l'immagine di un
container usato per trasportare i
«respinti».

N
iente bacetti in corridoio,
niente scarpe da tennis,
niente chiacchiere. Dicono

le agenzie «abbigliamento rigoro-
so» negli spazi della scuola. Bene,

siamo a Napoli, liceo Umberto, nel
cuore della città «bene» e il nuovo
preside ha avviato una campagna di
restyling dell’utenza. Si torna all’anti-
co, a una compostezza dimenticata e
sepolta dal Sessantotto e dai libertini
decenni che gli hanno fatto seguito.
Non è altro che una storia, un’altra,
d’ordine e disciplina, una di quelle
che questa Italia intimidita coltiva co-
me uova di una cultura passata cui
affidare l’avvenire. Notizia da nien-

te, se volete, eppure anche no. Rac-
conta che non riusciamo più a gesti-
re la realtà, che temiamo la sua nuo-
va complessità, che forse possiamo
tentare di «rimetterla in riga», per
ricondurla nelle disponibilità di
una nostra modesta capacità di con-
trollo. Dal nostro punto di vista, te-
stimonianza di una significativa de-
faillance dell’intelligenza delle co-
se. Gli studenti resistono a questo
congresso di Vienna. Coraggio.❖

Oggi

TROPPA

GRAZIA

SANTORO

R
iecco Santoro col suo santori-
smo, che non è uno stile, ma
un modo di essere e di fare

televisione vagamente eccessivo, ba-
rocco, urticante, ma mai noioso.
L’altra sera, poi, si accavallavano
troppe esigenze e velleità: la voglia
di riprendere i temi estivi e quella di
stare al centro del tifone mediatico.
Interessanti le (si può dire?) diver-
genze parallele tra giornalisti assen-
ti (Bocca, Feltri e Facci) e presenti
(Travaglio, De Gregorio e Belpie-
tro). In modo che il resto del paese

sappia che i colleghi si odiano mol-
to più dei politici di riferimento.
Poteva scorrere il sangue e in effet-
ti un po’ di sangue sembra sempre
colare dalle fauci di Belpietro, che
in ogni occasione dimostra quanto
può essere feroce (e antifemmini-
sta) un cane da guardia domesti-
co. Peccato che, in tanta materia, i
lavoratori che protestavano con-
tro la chiusura della fabbrica mo-
strando le foto dei figli siano rima-
sti in ombra. Troppa grazia, Santo-
ro.❖

NORD poco o parzialmente nu-

voloso con locali precipitazioni spar-

se sui rilievi.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD nuvoloso su tutte le regio-

ni con precipitazioni a prevalente ca-

rattere temporalesco.

In pillole

NORD poconuvolososututte le

regionisalvoannuvolamentipiùeste-

si e consistenti sulle aree alpine.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.Dallaseraaumentodellanuvolosi-

tà sulla Sardegna.

SUD nuvolosoconprecipitazio-

ni temporalesche anche diffuse.

I Simple Minds, quattro serate italiane

Il Tempo

NORD poco o parzialmente nu-

voloso su tutte le regioni; locali annu-

volamenti sui rilievi alpini.

CENTRO poco nuvosolo su tut-

te le regioni.

SUD parzialmente nuvoloso su

tutte leregioniconresiduepioggesul

settore jonico.

ZOOM

Domani

Disciplina

Toni Jop

IN CONCERTO Ritornanotuttioquasi,dagli anni80sonotornatianche i

Simple Minds. La band scozzese, riapparsa a maggio con l’album «Graffiti

Soul», farà quattrodate italiane: il 5 novembre aFirenze, il 6 adAncona, il 7 a

Roma e l'8 a Padova.

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Non si sono ancora spenti gli echi
(e i veleni) del posticipo di giovedì
tra Genoa e Juve, che ha riconse-
gnato la vetta ai bianconeri, che og-
gi si torna già in campo con i due
anticipi del sesto turno. Alle 18 sfi-
da ad alta quota tra la Sampdoria
di Cassano e l’Inter dei nuovi gemel-
li Eto’o e Milito, mentre alle 20.45
il derby toscano tra Livorno e Fio-
rentina è uno snodo forse decisivo
per il destino della (traballante)
panchina amaranto del tandem
Russo-Ruotolo.

SILENZIO SPECIAL

Jose Mourinho ha scontato il turno
di squalifica e oggi pomeriggio a
Marassi (che si annuncia tutto esau-
rito), tornerà sulla panchina neraz-
zurra. Il tecnico, però, continua a
rimanere a bocca chiusa, scelta ini-
ziata alla vigilia della partita col Na-
poli. Martedì in conferenza stampa
si era presentato Cambiasso, ieri è
toccato al brasiliano Lucio. La moti-
vazione ufficiale dell’assenza dello
Special One è «puntare i riflettori
su un importante nuovo acquisto»,
quasi a motivare una sorta di turno-

ver mediatico, la realtà è che Mou-
rinho è ormai in apertura polemica
coi media e l’ambiente del calcio. E
chissà se nel dopo gara lo Special
One ritroverà la voce, o delegherà il
suo vice Beppe Baresi o magari Mar-
co Branca, come è successo dopo le
ultime due gare. Intanto, è ufficiale
la rinuncia a Sneijder e Muntari,

esclusi dalla lista dei convocati per
problemi fisici: improbabile un tur-
nover anche ridotto, pensando all’im-
pegno di Champions di martedì, que-
sta Samp merita il massimo rispetto.

DELNERI CI CREDE

L’ex capolista, tornata sulla terra do-
po la sconfitta rimediata a Firenze,
vuole rialzarsi prontamente e quale
migliore occasione contro i campio-
ni d’Italia. Del Neri, otto mesi fa, rifi-
lò un secco 3-1 all’ Inter quando era
alla guida dell’Atalanta, sa come met-
tere in difficoltà i nerazzurri, ma alla
vigilia ha evitato di soffermarsi sul
precedente dello scorso gennaio:
«La squadra di Mourinho è fortissi-
ma, Eto'o e Milito fanno paura, ma io
ho la coppia Pazzini-Cassano che è
fortissima. Ce la giocheremo, non ab-
biamo niente da perdere. Dobbiamo
fare la partita perfetta». Come ai blu-
cerchiati riuscì nella semifinale di an-

data di Coppa Italia, quando misero
sotto l’Inter con tre gol nel solo pri-
mo tempo.

DERBY TOSCANO

A Livorno arriva una Fiorentina che
in campionato ha ritrovato il succes-
so mercoledì ma che il giorno dopo
ha perso Andrea Della Valle, che ha
lasciato la presidenza della società.
Prandelli, però, si è detto convinto
che nulla sia cambiato: «Sappiamo

che non siamo stati abbandonati,
la proprietà c'è, giocherà le sue par-
tite e noi giocheremo le nostre, pun-
tando a dimostrare che il progetto
viola c'è sempre e va avanti». Per
stasera il tecnico medita di lanciare
dal primo minuto l’ex laziale De Sil-
vestri, senza fare calcoli o fare tur-
nover in vista della Champions Lea-
gue: «Nessuno di noi pensa alla sfi-
da col Liverpool. Siamo concentra-
ti sul Livorno, con l'obiettivo di ripe-
tere quanto abbiamo fatto contro
la Samp». Gli avversari, invece, ri-
presenteranno il miglior undici, do-
po l’infelice turnazione di mercole-
dì che ha prodotto la sconfitta di Bo-
logna: saranno di nuovo titolari Ra-
imondi, Pieri, Pulzetti, Mozart e Ta-
vano. Una mezza rivoluzione, spe-
rando che a Russo e Ruotolo basti
per far risultato e scacciare l’ombra
di Mario Beretta che già si allunga
sulla panchina del Livorno.❖

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

SETTIMO TURNO Gli incontri in

programmaoggi (ore 15.30):

Albinoleffe-Crotone

Empoli-Cittadella

Frosinone-Torino

Grosseto-Brescia

Lecce-Mantova

Padova-Gallipoli

Salernitana-Ascoli

Vicenza-Triestina

Lunedì 28 due posticipi

Ancona-Modena (ore 19)

Reggina-Piacenza (ore 21)

Classifica

FrosinoneeBrescia13;Torino,Ascolie

Padova12;Cesena11;Ancona,Sassuo-

lo e Empoli 9; Lecce, Cittadella e Pia-

cenza 8; Vicenza, Modena e Triestina

7; Gallipoli, GrossetoeReggina6; Albi-

noleffe4;Mantova3; Crotone2; Saler-

nitana 1.

CASSANODIXIT

Frosinone-Torino
il clou in Ciociaria
Brescia in trasferta

Esteban Cambiasso è all’Inter dal 2004 (20 gol in 155 partite)

pOggi gli anticipi della 6ª giornata: i nerazzurri a Genova, con la Juventus è già testa a testa

pAll’Ardenza il derby coi viola col rebus Della Valle, Prandelli: «Non siamo stati abbandonati»

«IlMondialeè ilmiosogno,mala

stampa deve lasciare tranquillo

Lippi. Sono disponibile al 100%,

ma in Italia è difficile togliersi le

etichette di dosso. Ora sono di-

ventato fin troppo bravo».

Non convocati Sneijder
e Muntari, pensando
alla Champions

Sport

sport@unita.it

SERIE B

Turn over

www.unita.it

L’Intermisura le ambizioni Sampdoria
Livorno-Fiorentina, «el clasico» toscano

Si torna subito in campo dopo
il turno infrasettimanale. A Ma-
rassi la Samp ha un altro esa-
me di maturità contro Mou-
rinho, in serata un derby anti-
co per Livorno e Fiorentina alla
prese con problemi attuali.

MASSIMO DE MARZI
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A
lejandro Valverde Bel-
monte è il favorito nu-
mero uno della corsa in
linea del Mondiale di
Mendrisio. Favorito, fa-

voritissimo. In genere, quando gli
spagnoli lo sono, perdono ben pre-
sto la bussola, o la riprendono con
l’uomo sbagliato. Olano vinse da
numero due nel ’95, Freire tre vol-
te da quasi isolato, Astarloa con un
colpo a sorpresa mai più ripetuto,
Sanchez, all’Olimpiade, approfit-
tando del marcamento fitto Valver-
de-Bettini. A 29 anni, dopo una se-
rie incredibile di secondi posti, per
Valv-Piti (nomignolo apposto sulle
sue sacche di sangue dal dottor
Fuentes) è l’ora della verità. Diven-
tare grande o restare uomo medio,
da classiche (due Liegi), da Giri (la
Vuelta, una settimana fa, finalmen-
te), ma volto memorabile, più che
nelle vittorie, nelle sconfitte. L’Em-
batido, imbattuto-imbattibile delle
categorie giovanili, il murciano
che fece dire a Echavarri – deus ex
machina, nel vero senso della paro-

la, di Indurain – «dopo l’era di Mi-
guel, ci sarà l’era-Valverde» -, è, tut-
tora, un latitante. Per la giustizia
sportiva italiana è un dopato, do-
vrebbe essere squalificato per due
anni, di fatto lo è, ma solo sul suolo
italiano, dove non può correre.
Non ci mette nemmeno piede, se è
vero che la squadra spagnola ha
scelto di alloggiare a Zurigo invece
che a Como, dove è il quartier gene-
rale del resto della spedizione iberi-
ca.

Intutto il resto del mondo può cor-
rere e vincere indisturbato. Un re-
golamento unico e condiviso l’Uci
lo sta studiando da anni. Mendri-
sio è, fortunatamente nel Canton
Ticino, un palmo oltre il confine ita-
liano. Sennò, niente. Non ha corso
il Tour per via di 60 km sui 3500
della Boucle in suolo valdostano.
Poteva vincerlo, il Tour, era in for-
missima a luglio. Potrebbe limitar-
si a vincere il Mondiale. E ci si met-
ta l’anima in pace, in Italia quella
maglia non la vedremmo per un an-
no. Ha la spina nel fianco di Sa-
muel Sanchez.

Ha tutto da perdere. Ma può vin-
cerlo a occhi chiusi. ❖

D
ue vittorie alla Vuelta
come due segnali di vi-
ta. Per Damiano Cune-
go il Mondiale di Men-
drisio è quasi l’ultima

spiaggia di una stagione pessima.
Solo 5 vittorie, tre tutte a marzo e
tutte nella Settimana Coppi e Barta-
li, una corsa molto piccola. Giro
d’Italia disastroso, sempre in ritar-
do, mai bello in salita, mai convinto,
mai competitivo. Discreto allo Sviz-
zera, ma niente di che. Poi vuoto to-
tale. Alla Vuelta due giornate da vec-
chio Damiano, vittoria sull’Alto di
Aitana e a Sierra de la Pandera. Cu-
nego è il vicecampione del mondo
in carica, un anno fa a Varese regolò
il gruppetto in volata alle spalle del
trionfante Ballan, ma si lasciò anda-
re a un gesto di stizza profondamen-
te antipatico nei confronti del dop-
pio compagno di club e nazionale.
Stavolta è il capitano unico degli az-
zurri, in pratica l’uomo faro del Mon-

diale, assieme a Valverde. «Non sono
mai stato così bene prima di un cam-
pionato del Mondo» dice il 28enne di
Cerro Veronese. Cinque anni fa, a Ve-
rona, arrivò nei dieci, era il suo anno
magico e la sua città. Poi gregariato
puro per Bettini, uno studio lento e
attento delle verità di una corsa unica
e difficilissima, otto ore di fatica tota-
le e di complessi giochi di squadra.
Ora sa tutto, dovrebbe almeno.

«L’Italiaè decisamente uno squadro-
ne, ma attenzione alla Spagna, alle
sue molte punte, e poi a Cancellara e
Gilbert, che esce fortissimo dalla Vuel-
ta» continua Damiano, che ha paura
soprattutto del cavallone di casa e del-
l’onda rossocrociata che lo trascinerà
al largo di una corsa che verrà fuori
dura e per fondisti-scalatori. Esatta-
mente quello che Damiano è, un uo-
mo di fondo, adatto più alle classiche
che ai Grandi Giri, dallo sprint pun-
gente e dagli scatti molto generosi.
Ha vinto tre Lombardia, ama il clima
declinante e umido del Mondiale,
ama le foglie morte e quella maglia
bianca e iridata che prima o poi bec-
cherà. Almeno per zittire gli scettici,
quelli del «non è più il Damiano di
una volta». Sai che soddisfazione.❖

Il ritratto Il ritratto

09.30CICLISMOMondiali Mendrisio EUROSPORT

16.00CALCIOMondiali Under 20 EUROSPORT

20.40CALCIOLivorno-Fiorentina SKYSPORT 1

DAMIANOCUNEGO ITALIA (CERROVERONESE 19/09/1981) ALEJANDROVALVERDE SPA (LAS LUMBRERAS 25/04/1980)

COSIMO CITO

Il poker di favoriti
domani aMendrisio

MONDIALE JUNIORES 1999; GIROD’ITALIA 2004; ARGENTOMONDIALE 2008 VUELTA2009; ARGENTOMONDIALE 2003 e 2005, BRONZO 2006

SPORT IN TV

sport@unita.it

GAIGA-GORETEX, ZALF-EUROMOBIL-FIOR, SAECO, LAMPRE KELME, C. VALENCIANA, ILLES BALEARS, CAISSED’EPARGNE

Il fantasmaValverde
Favorito di nascosto
Lo spagnolo «ricercato» dal Coni alloggia blindato a Zurigo
È l’uomoda battere: dopo la Vuelta il suomomento-verità

Prova salva-stagione
del Piccolo Principe
Cunego ci riprova dopo l’argento dell’anno scorso a Varese
Due vittorie alla Vuelta,ma il 2009 èun’annata pessima

Sport

Mondiali
di ciclismo

Domani in Svizzera la prova su
strada che assegna il titolo iridato
dei professionisti: l’Italia in sella col
campione uscente, Davide Ballan.
Oggi il ct comunicherà i 9 azzurri
in gara, le riserve dovrebbero
essere Santambrogio e Tosatto
(quindi Bruseghin titolare), in
giornata si assegnano lemedaglie
delle donne (ore 9 il via) e degli
Under 23 (13.30) con chances
dorate per gli italiani. Intanto, ecco
un poker di possibili vincitori della
madre di tutte le gare, la prova di
domani: un italiano, uno spagnolo,
uno svizzero e un australiano.
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P
rima dell’eclissi, Cadel
Evans ha un sogno: la
maglia arc-en-ciel. Pro-
babilmente è alla sua ul-
tima occasione di sem-

pre, il piccolo, sfortunatissimo
Evans, un brutto Tour e una Vuel-
ta discreta, conclusa al terzo posto
con un’ottima crono finale. La
gamba gira. La testa, come sem-
pre, è il problema. L’Australia non
ha mai vinto il Mondiale. Evans
non ha mai vinto nulla.

Una storia strana. Fenomeno as-
soluto nella mountain bike, Evans
ha poi tentato il grande salto verso
la strada. Nel 2002, il suo primo
anno vero da pro, poteva vincere il
Giro d’Italia. A due tappe dalla fi-
ne, in maglia rosa, fu colto da
un’epica cotta a Folgaria, prese
venti minuti e addio. Uomo più da
Tour, ne ha disputati un’infinità.
Due volte secondo per manciate di
secondi dietro Contador e Sastre
(2007 e 2008). Nel 2009 si perde
completamente sulle Alpi ed esce
dalla classifica. La Vuelta lo riscat-

ta, ma gli lascia il palmares anco-
ra quasi intonso. Di lui si ricorda-
no vittorie in piccole corse e uno
sguardo perso nelle grandi, an-
che quando è favorito o favoritis-
simo, come al Tour 2008, piega-
to per limiti di squadra dalla Csc
di Sastre sull’Alpe d’Huez. L’Au-
stralia dovrebbe supportarlo in
massa, con O’Grady unico cane
sciolto del sestetto. Non è un con-
dottiero, ma ha le gambe per fare
la differenza – sarebbe la prima
volta nella sua vita, forse – sull’ul-
tima salita.

Anche se nel 2002, quando de-
buttò sulla grande scena col Giro
d’Italia, fece subito pensare in
grande con la maglia rosa presa a
Corvara in Val Badia.

Per muoversi, domenica, avrà
bisogno di motivazioni forti e di
una dormita generale degli altri.
Molto difficile, ma affascinante
l’idea di un Evans, al termine di
una stagione e di una carriera di
promesse mai mantenute, che fa
il colpo del secolo. E il prossimo
anno si corre a Melbourne. Arri-
varci da campione in carica sareb-
be il massimo. ❖

F
abian Cancellara non è
in forma. È in formissi-
ma. Va come un treno.
Non solo ha vinto per la
terza volta la prova a

cronometro. Tris iridato nel duel-
lo contro le lancette, 2006, 2007 e
ora di fronte alla sua gente alla
media di 51,580 km/h, non pro-
prio moderata. Il commento più
azzeccatto quello di Pinotti quin-
to: «Per batterlo ci vorrebbe la Ve-
spa, in queste condizioni è impos-
sibile». Potrebbe diventare il pri-
mo uomo nella storia a fare dop-
pietta, crono più prova in linea.
Ha tutto dalla sua: il pubblico, che
sarà oceanico, il percorso – duro
ma senza salite dolomitiche -, la
sua nazionale, cinque pronti al sa-
crificio totale per il capitano, 29
anni, bernese di origini lucane.
Annata di quantità, più che di qua-
lità, per lo svizzero: presente a Gi-
ro, Tour e Vuelta, cinque giorni in
maglia gialla e sei in amarillo, una
crono vinta in Francia, due in Spa-
gna, molto lavoro di fondo, gran-

di sgroppate solitarie e persino
cronosquadre, come quella di
Montpellier, corse come fossero
individuali. Si corresse tra isolati,
vincerebbe lui a mani basse. La tat-
tica di Italia e Spagna potrebbe ta-
gliarlo fuori.

La sua, di tattica, è una sola: ar-
rivare in gruppo ai meno due, o
anche al triangolo rosso, e piazza-
re la fucilata ai 60 all’ora per 3,
densissimi minuti. Ha vinto tutto,
finora, così. Tutto ciò che il suo fi-
sico gli ha permesso: tranne i
Grandi Giri – un Giro di Svizzera,
però, è nel suo palmares, il più
grande tra i Piccoli Giri – tutto il
resto, compresa una Roubaix e
una Sanremo.

Nel ’96, a Lugano, proprio sopra
la Crespera, Mauro Gianetti arri-
vò allo sprint contro Johann Muse-
euw e fu battuto, a un passo dal
tripudio casalingo. Gli svizzeri
non vincono dal ’98, Camenzind a
Valkenburg. Cancellara ci prova.
Ci proverà. Il problema sarà degli
altri. Portarlo in carrozza è il pri-
mo errore che Italia e Spagna, pri-
ma di scannarsi a vicenda, dovran-
no evitare.❖

Il ritratto

CADEL EVANSAUSTRALIA (KATHERINE 14/02/1977)

Il ritratto

FABIANCANCELLARA SVIZZERA (WOHLENBEI BERN 18/03/1981)

4ORI CRONO (MONDIALI EOLIMPIADI); PARIGI-ROUBAIX;MILANO-SANREMO; TIRRENO-ADRIATICO COPPADELMONDOCROSSCOUNTRY (1998-1999)

FRASE

DI...

AURELIO DE

LAURENTIIS

Presidente Napoli

MAPEI, FASSA-BORTOLO, TEAMCSC, SAXOBANK SAECO,MAPEI, T-MOBILE, DAVITAMON, PREDICTOR, SILENCE-LOTTO

L’ultima scommessa
del piccoloCadel
L’australiano Evans cerca il primo acuto della sua carriera
Talentomai espresso, nel 2010 l’iride nella suaMelbourne

Eurostar Cancellara
col fattore campo
Momento d’oro dello svizzero dominatore della prova crono
Da solo contro italiani e spagnoli: gli elvetici a secco dal ‘98

F
«Mi assumo ogni responsabilità, ho le spalle grosse, in ogni caso
decido io e non vado alla ricerca di colpevoli: devo capire cosa
accade domani in quanto il problema va risolto e rimosso».
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Le voci
dall’inferno
PER LA PRIMA VOLTA

PARLANO I MIGRANTI

RINCHIUSI IN LIBIA

AMBIENTE

Nasce la prima riserva
per salvare gli squali

LA RUBRICA

Il ragionier Fantozzi
è la voce della Lega

VOCI

D’AUTORE

ITALIA

Contro il razzismo
Videointervista a Celestini

SCRITTORE

ESTERI

TornaOsama Bin Laden:
europei, via dall’Afghanistan

Moni
Ovadia

CIARLATANI

E

ALLOCCHI

M
olti politici nel mon-
do godono fama di
ciarlatani e demago-
ghi. Un gran numero

di quelli italiani in questi talenti
sono dei veri recordman. Il mini-
stro Brunetta per esempio nella
sua filippica contro i teatranti pa-
rassiti ha dato un saggio eccelso
di queste doti al punto da fare im-
pallidire noi saltimbanchi che del-
la ciarlataneria facciamo strumen-
to del mestiere. Ma nella sua fo-
ga, il ministro, mosso da una vi-
brante passione - la passione è si-
gnora dell’animo umano - non si è
accorto di aver usato argomenti
retorici che potrebbero essere ap-
plicati anche alla categoria dei po-
litici come lui. Se, per esempio,
un capopopolo senza scrupoli ap-
parisse in televisione, nella fascia
oraria di massimo ascolto e faces-
se un discorso contro il parassiti-
smo dei politici, la loro improdut-
tività e persino contro la loro noci-
vità, i sondaggi di opinione dareb-
bero la sua popolarità al 3000%.
L’on. Brunetta del resto è un bril-
lante epigono del maestro inegua-
gliato in queste arti: colui che ci
governa, l’«effabile» cavaliere.
Lui, il miglior amico dell’ex presi-
dente Usa Bush, lui teocon, ultrali-
berista, nello spazio di un matti-
no, senza avere dato il minimo se-
gno di un qualche pentimento o
di accenno autocritico è diventa-
to il miglior mentore di Obama, il
liberal roosveltiano che dell’era
Bush è il demolitore. Lui che parla-
va di Mussolini come di un tour
operator, nell’omelia al funerale
di Mike Bongiorno è diventato il
cantore commosso della Resisten-
za. Il premier si comporta come il
più sgangherato e goffo imbonito-
re di piazza ma sa che può con-
traddirsi senza paura perché con-
ta su un pubblico di allocchi pron-
ti a bersi qualsiasi balla, ergo il
problema non è l’imbonitore, so-
no gli allocchi e... gli altri ambu-
lanti nella piazza la cui merce, se
tanto mi dà tanto, deve essere dav-
vero poco allettante.❖
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